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FORTORE
Celestino Agostinelli

Quella che viene chiamata la sfi-
da del cambio generazionale, in 
agricoltura,  può  rappresentare  
dunque un forte elemento nella 
lotta contro lo spopolamento del-
le aree interne. «L’agricoltura è 
cambiata,  rispetto  a  quella  dei  
nostri genitori –  dice Giuseppe 
D’Arrisso giovane imprenditore 
agricolo di San Bartolomeo – per-
ché oggi le tante norme europee 
ci mettono di fronte ad un lavoro 
complicato, irto di difficoltà, as-
soggettato a tante limitazioni di 
carattere  produttivo,  come  se  
non bastasse il cambiamento cli-
matico che vincola l’utilizzo del-
le risorse ambientali, che nel ca-
so  del  comparto  zootecnico,  
comporta difficoltà anche estre-
me».  D’Arrisso è  uno dei  tanti  
giovani  figli  di  agricoltori,  con  
una  laurea  in  giurisprudenza  
conseguita alla sapienza di Ro-
ma, ma che ha deciso di conti-
nuare il lavoro dei suoi genitori 
nella  conduzione  dell’azienda  
agricola di famiglia. Insieme ad 
altri giovani agricoltori del terri-
torio compreso tra Fortore, Tam-
maro e Miscano, vorrebbe crea-
re un tavolo di confronto con le 
istituzioni per affrontare i pro-
blemi  che  ostacolano  l’attività  
agricola.  «Sebbene,  rispetto  al  
passato – dice il giovane agricol-
tore – l’avvento tecnologico ab-
bia contribuito in modo evidente 
al superamento di molti vincoli 
naturali, garantendo nuovi me-
todi per irrigazione e meccaniz-
zazione, dobbiamo confrontarci 
quotidianamente con quei carat-
teri  dominanti  di  una  pratica  
agricola territoriale molto condi-
zionata da aspetti esterni, quali 

le  norme  stringenti,  un  fisco  
pressante, ed un reddito assolu-
tamente inadeguato alle necessi-
tà famigliari». I giovani agricol-
tori evidenziano la significativa 
differenza tra  le  aree  collinari,  
pianeggianti  e montane.  «Sono 
tra quelli  che ha creduto nella 
continuità  dell’attività  agricola  
della mia famiglia – dice Massi-
mo  Palma  agricoltore  di  San  
Giorgio La Molara – e abbiamo 
sviluppato un’attività produttiva 
condizionata dalla posizione del-
la  nostra  azienda,  a  circa  
800-900  metri,  in  montagna.  
Produciamo  cereali  e  foraggi,  
ma riusciamo con mille difficol-
tà a pareggiare i costi e ricavi. I 
nostri prodotti, di qualità e biolo-

gici,  sul  marcato  vengono  de-
prezzati e questo incide sul no-
stro reddito. Insomma molti di 
noi ci pensano molto nel mettere 
su famiglia e la volontà di restare 
ma,  se  non  cambia  la  Politica  
Agricola Comunitaria, l’agricol-
tura da queste parti scompare». 
Ecco perché quella del ricambio 
generazionale  in  agricoltura  è  
definita  una sfida.  «Magari  fa-
cendo ricorso ai processi di di-
versificazione  delle  pratiche  e  
coltivazioni – dice Matteo Mona-
co con la sua azienda produce 
pomodorini, in territorio tra Ba-
selice e San Bartolomeo – si po-
trebbe sperare in un diverso ap-
proccio nel mercato. Ma resta il 

gap tra l’applicazione delle nor-
me  europee,  che  non  tengono  
conto della diversità orografica e 
la  mancanza  di  collegamenti  
adeguati del territorio. Per que-
sto è necessario che si istituisca 
un tavolo tecnico per affrontare i 
problemi istituzionalmente, per-
ché  le  ragioni  della  fuga  dalle  
campagne dei giovani sono lega-
te  al  digital  divide,  ai  ritardi  
sull’accessibilità e i collegamenti 
con le città così come alle man-
canza di servizi». Ma c’è anche 

un altro aspetto, la mancanza di 
mano d’opera per molte aziende 
zootecniche che producono pro-
dotti caseari. «Molti giovani del 
posto – commenta Roberto Mar-
cantonio, conduttore dell’azien-
da zootecnica, e uno dei caseifici 
più noti di Castelfranco in Misca-
no – preferiscono lavare i piatti 
in città, con una paga minima, al 
posto di lavorare nei nostri casei-
fici, dove garantiamo, un salario 
per legge, e anche vitto e allog-
gio.  Ma  l’agricoltura  giovanile,  

intesa come imprenditorialità, è 
un concetto che ai giovani non è 
stato trasmesso, al contrario, ci 
sono agricoltori che hanno dis-
suaso i figli dal pensare di conti-
nuare l’attività di famiglia. E poi 
va detto che c’è bisogno di forma-
zione e questo avvantaggerebbe 
sia i  giovani in cerca di  lavoro 
che la qualità dei nostri prodotti, 
con una economia circolare che 
contrasterebbe lo spopolamento 
dei nostri territori».
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BONEA 
Maria Tangredi

«A qualche polemica rispon-
diamo con i fatti e con realiz-
zare quanto programmato e 
proposto nel chiedere il voto 
ai nostri concittadini». Lo af-
ferma il vice sindaco di Bo-
nea Carmine De Nitto annun-
ciando i lavori in fase di com-
pletamento di via Fratte. La-
vori  programmati  già  dalla  
scorsa consiliatura sempre a 
guida Roviezzo e che si stan-
no  concretizzando  come  
quello della metanizzazione. 
Le opere in fase di completa-
mento in una delle principali 
strade del paese riguardano 
la  regimentazione  delle  ac-
que, la pubblica illuminazio-
ne ma anche il  rifacimento 
del  tappetino  stradale.  «Si  
tratta - precisa De Nitto - di 
opere avviate e programma-
te da tempo che stiamo por-
tando a compimento. In par-
ticolare in via Fratta sono in 
fase di completamento più la-
vori con la realizzazione del-
le  opere  di  regimentazione  
delle  acque  meteoriche  ru-
scellanti sulla strada provin-

ciale che oggi defluiscono sui 
fondi privati. Un problema ri-
solto che non dovrebbe più 
creare difficoltà ai proprieta-
ri terrieri». Realizzazione di 
banchine e ampliamento del-
le  corsie  sono stati  i  lavori  
che stanno riguardando que-
sta principale arteria di Bo-
nea. «I lavori in corso - dice il 
vice sindaco - interessano an-
che l'adeguamento della se-
de stradale con l'ampliamen-
to della corsia a cui si aggiun-
ge la realizzazione di banchi-
ne. Ma vi è anche un nuovo 
impianto di pubblica illumi-
nazione a cui si aggiunge la 
messa in  sicurezza del  tor-
rente Varco. Abbiamo prati-
camente, riqualificato l'inte-
ra viabilità provinciale». 
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Via Fratte, completato
il restyling della strada

I giovani imprenditori che hanno ereditato imprese del settore 
chiedono un tavolo alle istituzioni per affrontare i vari problemi

SANT’AGATA DE’ GOTI
Vincenzo De Rosa 

Piazze, fontane e luoghi di culto, 
dal centro alle frazioni, passan-
do per Bagnoli, e fino alle contra-
de  con  Sant’Anna,  Restinola,  
Sanquinito,  Saiano,  Capitone,  
Cantinelle, Presta e Palmentata. 
L’amministrazione comunale di 
Sant’Agata de’ Goti inaugura il 
2025 con una nuova program-
mazione per la manutenzione e 
la sistemazione del verde pubbli-
co in città che punta ad investire 
l’intero territorio di competen-
za. «L’impegno dell'amministra-
zione - sottolinea il consigliere 
comunale con delega al  Verde 

pubblico Alessandro Mauro - in 
sinergia con gli uffici preposti e 
la ditta Dm Technology, per sti-
lare un calendario periodico di 
manutenzione, è un passo fon-
damentale per garantire la cura 
e il decoro degli spazi pubblici. 
L'avvio dei  lavori  di  pulizia  in  
luoghi emblematici è un segnale 

di attenzione verso la comunità 
e il suo ambiente. È importante 
che ogni angolo della città venga 
curato, poiché spazi verdi e puli-
ti non solo migliorano l'estetica, 
ma contribuiscono anche al be-
nessere dei cittadini». «Inoltre - 
aggiunge Mauro -  il  coinvolgi-
mento degli  operatori  del  pro-

getto Gol per le stradine del cen-
tro storico e nella villa Torricel-
la dimostrando un'ulteriore at-
tenzione verso il patrimonio sto-
rico e  culturale  della  città,  un  
aspetto che merita di essere va-
lorizzato e preservato». «Questo 
tipo di iniziativa - il commento 
del sindaco di Sant’Agata Salva-
tore Riccio - non solo migliora 
l'aspetto della città, ma crea an-
che un senso di comunità e orgo-
glio tra i cittadini. Come ammi-
nistrazione comunale ci compli-
mentiamo con tutti coloro che 
sono coinvolti in questo proget-
to e li  ringraziamo per l'impe-
gno che ci mettono per rendere 
la città un luogo migliore». Inta-
no il Comune di Sant’Agata ri-

corda la scadenza per il prossi-
mo 31 gennaio dei termini per la 
presentazione  della  richiesta  
per  ottenere  la  riduzione  del  
30% della  parte variabile della 
tariffa  Tari,  un'opportunità  ri-
servata a quei contribuenti che 
praticano  il  compostaggio  do-
mestico.  «Si  precisa  -  si  legge  
nell’avviso diffuso dagli uffici co-
munali  -  che  per  beneficiare  
dell’agevolazione i contribuenti 
devono dimostrare la disponibi-
lità di un’area per il compostag-
gio di almeno 500 metri quadri. 
La dichiarazione ha effetto an-
che per gli anni successivi qualo-
ra non si verifichino variazioni 
dei  presupposti  e  condizioni  
dell’agevolazione da dichiarare 
nei modi e termini previsti dal 
regolamento  comunale».  Que-
sto, comunicano gli uffici comu-
nali, ha valore anche per quanti 
hanno regolarmente presentato 
la domanda negli anni preceden-
ti.
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VALLE TELESINA
Michele Palmieri 

Ancora un incidente, fortunata-
mente senza gravi conseguenze, 
lungo la Strada Statale «372 Tele-
sina» con rallentamenti al traffi-
co e code che hanno allungato i 
tempi di percorrenza in direzio-
ne del capoluogo. Lo scontro è av-
venuto alcuni minuti prima delle 
8 di ieri mattina, nel tratto com-
preso tra gli svincoli di Ponte e 
Benevento, nel tratto in salita che 
anticipa le quattro corsie e non 
lontano  dall’uscita  per  Campo-
basso. Probabile che a provocare 
il tamponamento, sia stato il fitto 
strato di nebbia che alle prime 
ore del mattino si addensava lun-
go tutto il tratto della trafficatissi-
ma arteria. Il tamponamento ha 
coinvolto due autovetture e una 
persona è  rimasta  leggermente  
ferita ma avrebbe rifiutato il tra-
sporto in ospedale per tutti gli ac-
certamenti del caso. Scattato l’al-
larme, sul posto sono intervenuti 
due pattuglie del Nucleo Radio-
mobile Carabinieri del Comando 
Provinciale per i rilievi e il perso-
nale dell’Anas. Come anticipato 
ripercussioni ci sono state anche 
sul traffico. Infatti, il tutto è avve-
nuto durante l’ora di punta ovve-

ro nel momento in cui in tantissi-
mi si muovo vero Benevento per 
questioni di  lavoro o di  studio.  
Ad allungare la colonna di auto 
anche la  presenza di  numerosi  
mezzi pesanti. Il traffico poi, in-
torno alle 9, è rientrato nei cano-
ni dell’ordinario. Pochi giorni fa, 
pochi  chilometri  più  avanti,  si  
era verificato un altro incidente 
stradale che aveva coinvolto un 
38enne sannita poi trasportato al 
Fatebenefratelli di Benevento. Il 
giovane,  che viaggiava a  bordo 
della sua Volkswagen Up, stava 
percorrendo  il  tratto  a  quattro  
corsie della Strada Statale «372 
Telesina» quando ha perso il con-
trollo dell'auto prima finita su un 
cordolo poi in una scarpata e infi-
ne ribaltatasi lungo una rampa di 
inversione di marcia.
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TELESE TERME
Una rete di comuni campani per 
chiedere la proroga del Program-
ma Gol. L’adesione della cittadi-
na termale è avvenuta nella gior-
nata di ieri, così come comunica-
to dalla fascia tricolore telesina, 
Giovanni  Caporaso,  aderendo  
all’appello partito dal sindaco di 
Fusani,  in  Provincia di  Salerno.  
Un’unità di intenti e di vedute dif-
fusa su tutto il territorio regiona-
le che propone a palazzo Santa 
Lucia  l’attivazione  della  misura  
anche per tutto il 2025. La Rete 
dei Comuni ha infatti formalizza-
to  la  propria  disponibilità  alla  
«sottoscrizione di un documento 
congiunto da trasmettere al presi-
dente della giunta regionale della 
Campania  Vincenzo  De  Luca  e  
all’assessore  Armida  Filippelli  
per richiedere la proroga di Gol». 
Il primo cittadino di Telese Ter-
me, per l’appunto, ha voluto ag-
giungere al documento la richie-
sta di una nuova attivazione del 
programma regionale. «Natural-
mente abbiamo immediatamente 
palesato la nostra disponibilità – 
ha spiegato Giovanni Caporaso -. 
In più ci  è sembrato opportuno 
aggiungere alla richiesta di proro-
ga anche la richiesta di una esten-
sione al 31 dicembre prossimo del 

termine ultimo per le nuove atti-
vazioni. In questo modo potremo 
garantire un allungamento del pe-
riodo ai  soggetti  già inseriti  nel  
programma dando poi la possibi-
lità anche ad altri cittadini di far 
parte di un programma che, ricor-
diamolo, si propone di implemen-
tare politiche attive integrate di 
formazione e inserimento lavora-
tivo, mirate a migliorare l'occupa-
bilità dei lavoratori, rafforzare le 
garanzie attraverso l'educazione 
e agevolare le transizioni profes-
sionali». In tutta la valle telesina, 
dallo scorso mese di giugno, sono 
diverse  decine  i  cittadini  impe-
gnati nelle attività previste da Gol 
legate soprattutto alla gestione di 
servizi di pubblica utilità partico-
larmente apprezzati dalle comu-
nità di riferimento.
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Rete dei comuni campani:
proroga al programma Gol

Agricoltura, nel Sannio 
la sfida generazionale
contro lo spopolamento

Dal centro alle contrade al via la pulizia
di piazze, fontane, giardini e luoghi di culto

Nebbia sulla “Statale 372”
scontro tra auto: un ferito
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IL PRESIDENTE AVVERTE
«CHIEDERÒ ALL’OPEC
DI ABBASSARE IL COSTO
DEL PETROLIO E ALLE
BANCHE CENTRALI DI
TAGLIARE I TASSI»

LA GIORNATA
da New York

N
essuno si aspettava un di-
scorso calmo e pacato da 
Donald  Trump.  Anzi,  da  
giorni in Europa si prepara-
no le barricate per parare 
almeno un po’ uno scontro 

che si presenta come inevitabile e 
che  si  trascina  da  anni  ormai,  
quando Trump, già nel suo primo 
mandato, aveva attaccato l’Unio-
ne sugli scambi commerciali, sui 
finanziamenti alla Nato, ripeten-
do che alla fine Bruxelles se ne ap-
profitta degli Stati Uniti. Ma ieri 
Trump davanti all’élite del mondo 
di Davos ha fatto una dichiarazio-
ne di guerra economica a uno dei 
più antichi alleati degli Stati Uniti: 
l’Europa. Trump è partito proprio 
dai dazi e dall’industria del conti-
nente, che nell’America del movi-
mento Maga troverà «agevolazio-
ni fiscali e aliquote al 15%» se tra-
sferirà la produzione dando lavo-
ro ai cittadini Usa. «Il mio messag-
gio per ogni azienda nel mondo è 
molto semplice: venite a produrre 
il vostro prodotto in America e vi 
offriremo  le  tasse  più  basse  di  
qualsiasi nazione sulla Terra», ha 
detto Trump in un discorso video 
da Washington. Il rifiuto? «Ma se 

non producete il vostro prodotto 
in America, cosa che è prerogativa 
vostra,  allora,  molto  semplice-
mente, dovrete pagare un dazio». 
Trump ha parlato per mesi di que-
sta tempesta di tariffe, spiegando 
come ha fatto ieri ancora una vol-
ta di «avere delle grandi lamentele 
contro l’Unione Europea» e  che 
l’Europa ha trattato gli Stati Uniti 
«in modo ingiusto, molto male» 
soprattutto sui prodotti agricoli e 
sulle auto. «Mettono dazi sulle co-
se che vogliamo fare», ha aggiun-
to. 

SENZA ALTERNATIVE
Il discorso di Davos è stato secon-
do tutti gli analisti più pesante di 
quanto ci si attendesse, togliendo 
ogni speranza di dialogo con Bru-
xelles. Non ci sono vie alternative 
per l’Unione: può solo scegliere di 
accettare la ricetta di Trump. Ri-
bellarsi porterebbe solo verso una 
guerra commerciale certa. Il presi-
dente americano parla di questo 
nuovo corso dal cuore del conti-
nente,  in  un  territorio  neutrale,  
piantando simbolicamente la ban-
diera americana in segno di con-
quista come non si vedeva da tem-
po. Trump ha anche rotto una del-
le  consuetudini  che  da  decenni  
contraddistingue l’America nella 
politica estera: non insultare i pre-
decessori. Invece le parole di aper-
tura del suo discorso al World Eco-
nomic Forum sono state delle pie-
tre contro Joe Biden: «La prece-
dente amministrazione era forma-
ta da inetti» e ancora «la crisi eco-
nomica è stata causata da Biden», 
questo  nonostante  il  presidente  
erediti  una  situazione  solida  e  
un’economia  da  record  proprio  
grazie ai provvedimenti presi da 
Biden per ripartire dopo la pande-
mia. 

IL VERO DISCORSO
Ieri Trump ha anche pronunciato 
il primo vero discorso da presiden-
te davanti ai leader mondiali, do-
po l’ubriacatura di feste e compli-
menti ricevuti in patria nel corso 
dell’inaugurazione. E qui c’è un al-
tro dettaglio importante da non 
sottovalutare:  gli  oligarchi,  che  
hanno presenziato in prima fila al-
la cerimonia di insediamento di 
lunedì scorso, ieri hanno sentito 
ripetere i nomi delle loro aziende 
davanti a tutti il mondo. Parlando 

di Apple, Meta e Alphabet, il presi-
dente ha detto che le istituzioni eu-
ropee «hanno ottenuto tra i 15 e i 
16  miliardi  di  dollari  da  Apple.  
Inoltre, hanno acquisito miliardi 
da Google. Credo che stiano pun-
tando a Facebook per miliardi e 
miliardi  di  dollari.  Queste  sono  

aziende americane che vi piaccia 
o  meno.  Non  dovrebbero  farlo.  
Questa è, per quanto mi riguarda, 
una forma di tassazione». Trump 
ha fatto riferimento a una causa 
giudiziaria che Apple ha perso lo 
scorso anno, pagando una multa 
da 13 miliardi di euro per il manca-

to pagamento di alcune tasse. La 
Corte di Giustizia dell’UE a Lus-
semburgo ha confermato una de-
cisione storica del 2016, secondo 
cui l’Irlanda aveva violato le leggi 
sugli aiuti di Stato offrendo ad Ap-
ple  un vantaggio  ingiusto.  Il  ri-
schio per le big tech americane e 

per X, di proprietà di Elon Musk, è 
di dover pagare miliardi in multe 
o essere obbligate a disinvestire, a 
causa di decine di inchieste per 
violazione dell’antitrust. E su que-
sto Trump vuole  intervenire,  in 
particolare grazie al suo rapporto 
privilegiato con i  principali  Ceo 

della Silicon Valley: «Molti amici 
sono  frustrati  perché  ci  vuole  
troppo  tempo  per  approvare  i  
progetti». «È un predatore all’api-
ce  della  catena  alimentare.  Si  
tratta  di  una  posizione  molto  
vantaggiosa  per  Trump,  ma  è  
una posizione molto pericolosa 
per il resto del mondo», ha detto 
Ian Bremmer, presidente dell’Eu-
rasia Group. Infatti in molti san-
no che Trump in questo momen-
to è più forte in casa e all’estero di 
quanto lo fosse nel corso del suo 
primo mandato. Questo dato fa 
pensare che questa volta, dopo il 
mezzo  fallimento  della  prima  
presidenza, Trump possa vera-
mente realizzare la sua agenda 
«America First».

PRESSIONE FISCALE
Trump ha anche parlato di dere-
gulation e del suo progetto di ta-
gliare le tasse e diminuire la pres-
sione sulle aziende per far cresce-
re la produzione. Ha poi preso di 
mira le  politiche  ambientaliste  
per  la  riconversione  dell’indu-
stria energetica: «Ho messo fine 
al ridicolo e incredibilmente inef-
ficiente Green New Deal, io lo de-
finisco il nuovo imbroglio verde. 
Ho deciso la nostra uscita dall’ac-
cordo di Parigi sul clima e messo 

fine al pazzo e costoso obbligo di 
auto elettriche. Lasceremo le per-
sone comprare l’auto che voglio-
no», ha continuato. Sempre par-
lando di energia, Trump ha detto 
che il  carbone può essere una 
fonte di riserva, mentre ha richia-
mato il principe e leader dell’Ara-
bia Saudita Mohammed Bin Sal-
man, chiedendo di abbassare i  
prezzi del petrolio. Proprio ieri 
Trump ha fatto la sua prima tele-
fonato con un leader internazio-
nale da quando è entrato in cari-
ca: la Casa Bianca ha confermato 
il suo colloquio con Bin Salman, 
con il quale ha discusso di terro-
rismo e di sicurezza nella regio-
ne. Poi ha mandato un segnale al 
presidente della Fed, Jerome Po-
well: «Con i prezzi del petrolio 
che scenderanno, chiederò di far 
scendere i tassi sul costo del de-
naro immediatamente. Dovreb-
bero scendere in tutto il mondo». 

Angelo Paura
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Tra dazi e caro energia
adesso la Ue rischia
l’esodo delle aziende

IL FOCUS
da Bruxelles

D
agli  amici  mi guardi Iddio 
che dai nemici mi guardo io. 
Ursula von der Leyen non ha 
dimestichezza con la saggez-
za  popolare  mediterranea,  
ma dovrà presto correre ai ri-

pari. Le primissime luci dell’alba del 
secondo mandato di Donald Trump 
alla Casa Bianca proiettano, infatti, 
ombre piuttosto lunghe sull’Euro-
pa: con il tycoon di nuovo alla presi-
denza, gli Stati Uniti dismettono i 
panni dell’alleato imprescindibile e 
del partner privilegiato vestiti per 70 
anni. E poche ore dopo la ventilata 
tagliola dei dazi per ribilanciare il de-
ficit commerciale di oltre 150 miliar-
di a favore dell’Ue (nello scambio di 
beni, mentre sui servizi il saldo vede 
in vantaggio gli Usa di 104 miliardi), 
Trump attacca frontalmente l’Unio-
ne, accusata platealmente di frenare 
l’afflusso  di  merci  americane nel  

continente,  di  iperattivismo buro-
cratico e normativo, e di imporre 
«una sorta di tassazione» sulle Big 
Tech americane attraverso le miliar-
darie multe antitrust.

L’OFFENSIVA
La  reazione promessa da Trump, 
con l’invito alle aziende globali a pro-
durre negli Usa in cambio di una fi-
scalità di vantaggio (o pena dazi) è 
un’offensiva da manuale della con-
correnza sleale, e ha una portata tale 
che per l’Ue assume i contorni di 
una precisa minaccia: la desertifica-
zione industriale di un Vecchio con-
tinente che dalla padella della cresci-
ta anemica ostaggio del caro-ener-
gia finirebbe dritto nella brace della 

recessione. Ancora a sera, nei palaz-
zi delle istituzioni di Bruxelles le rea-
zioni ufficiali non si allontanavano 
dalle bocche semi-cucite che in que-
sti giorni si sono attenute al mantra 
del dialogo con Washington, pur se 
con «la fermezza necessaria a difen-
dere  gli  interessi  dell’Ue».  «Keep  
calm and carry on», alza le spalle un 
diplomatico rievocando un vecchio 
meme in voga sui social network: 
«Manteniamo la calma e guardiamo 
avanti». Eppure stavolta l’Ue rischia 
di vedere messi in discussione i pila-
stri su cui si regge l’imperfetta co-
struzione europea. 

L’INTERVENTO
Visto da Bruxelles, infat-
ti, l’intervento in video-
collegamento di Trump 
al World Economic Fo-
rum di Davos affossa sen-
za troppe cerimonie gli 
obiettivi dell’agenda Dra-
ghi, il maxi-ricettario di 
riforme  e  investimenti  
pubblici e privati - almeno 800 mi-
liardi di euro in più ogni anno, il dop-
pio del Piano Marshall - indispensa-
bile «per evitare una lenta agonia» (il 
copyright  è  dell’autore)  che  tutta  
Bruxelles  venera  da  quasi  cinque 
mesi come un vangelo, ma che non è 
stata finora tradotta in alcuna misu-
ra concreta. Di più, la competizione 
ad armi impari sognata dal tycoon e 
la migrazione fuori dall’Ue di quegli 
stessi investimenti privati è la con-
tro-agenda Draghi in piena regola. 
Oltre la sostanza, poi, c’è una questio-
ne di metodo. L’attendismo Ue irrita 
ancora di più se confrontato con il 
decisionismo con cui Trump ha fir-
mato una sfilza di ordini esecutivi 
immediatamente applicabili, il gior-

no dell’insediamento. La Commis-
sione, invece, nicchia, anche se mer-
coledì si appresta ad alzare il volo 
sulla sua “Bussola della Competitivi-
tà”, il primo vero piano del nuovo 
mandato, ma non (ancora) un pac-
chetto normativo.

I FILONI
Tre i filoni su cui si concentrerà: col-
mare il divario nell’innovazione, con 
nuovo impulso al risparmio privato 
(300 miliardi di euro ogni anno, per 
inciso, vanno proprio negli Usa, at-
tratti dai migliori rendimenti), insi-
stere sulla decarbonizzazione e sulle 
tecnologie pulite come volano di svi-
luppo, e infine diversificare le filiere. 
Ferma nel sostegno ai mercati aperti 
in un mondo che torna al protezioni-
smo, dopo il trattato di libero scam-
bio con il blocco sudamericano del 
Mercosur, Bruxelles punta a creare 
opportunità per il proprio export nel 
resto del pianeta, dall’India al Messi-
co fino alla Malesia. Ma sullo sfondo 
c’è  l’allarme  pragmatico  dell’altro  

Donald, il premier polacco Tusk, che 
dal podio della presidenza di turno 
del Consiglio ha invitato a «una revi-
sione critica delle nostre normative, 
compreso il “Green Deal”», se in un 
mondo che abbandona le cautele cli-
matiche finiscono per frenare anzi-
ché  spronare  la  competitività.  La  
Commissione promette semplifica-
zione, non deregulation: l’automoti-
ve - il comparto che più esporta negli 
Usa, con Germania e Italia in testa - 
sarà il primo banco di prova, con allo 
studio lo stop alle multe per chi non 
taglia abbastanza le emissioni e la 
creazione di incentivi pubblici euro-
pei per l’elettrico.

Gabriele Rosana
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Con l’affondo del presidente, l’Unione vede messi in discussione i pilastri su cui si
regge la sua struttura. E ora deve correre ai ripari puntando sulla decarbonizzazione

LA COMMISSIONE
PRONTA A PRESENTARE
IL PIANO PER 
LA COMPETITIVITÀ
OBIETTIVO: INSISTERE
SULLE TECNOLOGIE VERDI

Microsoft esclusa dal progetto sulla IA
Scricchiola il “fronte” della Silicon Valley

IL RETROSCENA

E vissero per sempre felici  e  
contenti. Almeno fino ai pri-
mi bisticci. Il “blocco com-
patto” di mogul dell’hi-tech, 

presenti in fronte unito alla ceri-
monia  dell’insediamento  per  
rendere omaggio al nuovo presi-
dente eletto e festeggiare insie-
me l’alba di una nuova era per la 
Silicon Valley, mostra già i pri-
mi segni di cedimento. Alla con-
ferenza stampa di presentazio-
ne di Stargate (la joint venture 
tra OpenAI,  Oracle e  Softbank 
che entro il 2029 metterà sul ta-
volo 500 miliardi di dollari per 
creare «la più grande infrastrut-
tura  di  intelligenza  artificiale  
della Storia»),  l’assenza di  Mi-
crosoft pesa come un macigno. 
E giunge in coda a mesi di ten-
sione tra l’azienda di Altman e il 
colosso di  Redmond.  Tensioni  
che  adesso,  secondo  il  Wall  
Street Journal, rischiano di com-
promettere la solidità della part-
nership tra i due giganti tech. A 
Microsoft il sodalizio trilaterale 
non  piace:  mette  a  rischio  

quell’accordo firmato nel  2019 
che obbliga OpenAI ad appog-
giarsi ai server di Redmond per 
lo sviluppo dei suoi modelli IA. 
Ma al colosso di San Francisco, 
perennemente affamato di po-
tenza di calcolo, quei server han-
no cominciato a star stretti mesi 
fa. L’accordo di esclusiva smor-
za ogni velleità di fuga, ma nel 
futuro di OpenAI c’è un cambio 
di formula societaria, e quei vin-
coli  potrebbero  essere  rinego-
ziati, magari proprio per far spa-
zio a Stargate. Altman si muove 
con prudenza: «La partnership 
con Microsoft  non  è  assoluta-
mente a rischio, sarà lunga e du-
ratura. Ma ci  serve più poten-
za».

I RIVALI
Al coro degli scontenti di Starga-
te intanto si è unito anche Elon 
Musk.  «In  realtà  non hanno i  

soldi», ha scritto su X. Pronta la 
risposta di Altman: «Vuoi veni-
re a visitare il primo sito già in 
costruzione?». I due hanno una 
storia complicata,  che affonda 
le radici in quel 2015 quando in-
sieme  fondarono  OpenAI.  Poi  
Musk lasciò, da marzo 2023 ha 
la sua startup rivale, xAI, che pe-
rò non partecipa a Stargate. Og-
gi i due se le danno di santa ra-
gione. «Mi rendo conto - incalza 
Altman - che ciò che è buono 
per il Paese non sempre è otti-
male per le tue aziende, ma nel 
tuo nuovo ruolo spero che darai 
priorità agli Stati Uniti».

L’INCLUSIONE
A  creare  ulteriori  spaccature  
nella Bay Area c’è anche la que-
stione legata alle politiche di in-
clusione.  Da quando è entrato 
alla Casa Bianca, Trump le sta 
smantellando una per una, get-

tando così i leader di Big Tech 
nel baratro di una profonda cri-
si identitaria. Da lunedì Musk 
lavora  all’ombra  della  West  
Wing, e sposa in toto l’approc-
cio conservatore. Altman, che 
finora non si era mai esposto, 
mercoledì ha espresso il suo en-
dorsement a The Donald («Sarà 
incredibile  per  il  Paese»).  Ma  

sul sito di OpenAI ancora cam-
peggia «l’impegno dell’azienda 
per la diversità e l'inclusione». 
Intanto  Tim  Cook  ha  chiesto  
agli investitori Apple di boccia-
re la proposta (arrivata la setti-
mana scorsa da un think tank 
conservatore) di abolire i pro-
grammi  di  inclusione  dell’a-
zienda. SoftBank e Oracle resta-
no  ancorate  al  loro  impegno  
progressista.

IL MOTTO
Insomma, altro che fronte co-
mune. Divisi ieri quando il Se-
nato li chiamava in audizione 
uno ad uno, i leader dell’hi-tech 
restano divisi  anche oggi  che  
cercano di compattarsi a Capi-
tol Hill. Ognun per sé, e così sia. 
In fondo è parte di quella “bro 
culture” che vive al grido di “Go 
hard or go home”, “Lotta o vai a 
casa”.  E  che,  almeno  a  porte  
chiuse, ancora permea la Sili-
con  Valley,  sopravvivendo  a  
qualsiasi cambio di maggioran-
za.

Raffaele d’Ettorre
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OPENAI UTILIZZA
I SERVER DI REDMOND
MA ORA VIAGGIA DA
SOLA CON STARGATE
ED È GIÀ SCONTRO
FRA MUSK E ALTMAN

SULLE MULTE 
AD APPLE E GOOGLE:
«SONO UNA FORMA
DI TASSAZIONE
NON VA BENE, SONO
SOCIETÀ AMERICANE» «Investite da noi

pagherete meno»
Lucio Miranda, presidente 

di ExportUSA, realtà che 
assiste le imprese italiane 
sul  mercato  americano,  

come interpreta le parole di 
Trump? 
«Trump non vede nei dazi uno 
strumento per ribilanciare gli 
scambi, ma una leva negoziale 
per ottenere concessioni. Assi-
steremo all’avvio di una stagio-
ne di trattative bilaterali con 
ogni Paese europeo, e prevedo 
che sarà difficile per l’Ue im-
porsi come blocco unico».
Perché? 

«Non  ne  ha  gli  
strumenti,  do-
vrebbe  rompere  
con  gli  schemi,  
creare condizioni 
totalmente  nuo-
ve. Per ora, vedo il 
rischio che ciascu-
no Stato vada per 
la propria strada, 
ottenendo  esclu-
sioni mirate dalla 

lista dei dazi. Il rapporto privi-
legiato dell’Italia, testimoniato 
dalla partecipazione della pre-
mier Meloni all’insediamento, 
manda segnali confortanti in 
questo senso». 
E sulla fiscalità di vantaggio 
per chi produrrà negli Usa? 
«In un certo senso c’è già. E poi, 
aprire un impianto non è qual-
cosa che si fa dall’oggi al doma-
ni, né comporta in automatico 
la chiusura della casa madre in 
Europa. Semmai, può servirne 
meglio le operazioni conqui-
stando un nuovo mercato».

Gab.Ros.
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”

I BIG HI-TECH
SCHIERATI
PER DONALD

L’INTERVENTO

L’intervista 
Lucio Miranda

I leader ascoltano
da Bruxelles in 

videocollegamento 
l’intervento di Donald 

Trump a Davos 

150

”

Ho abolito
tutti i vincoli
sulla diversità
Gli Stati Uniti
diventano un 
Paese basato
sul merito

”

”

«Ogni Stato
dovrà stringere
singoli accordi»

Il Green deal
nel mirino:
«È un imbroglio,
comprate le auto
che volete»

Il deficit commerciale, in 
miliardi, a favore dell’Ue 
rispetto agli Stati Uniti 
nello scambio di beni. 
Vantaggio Usa di 104 
miliardi sui servizi

Da destra, Elon Musk, Sundar 
Pichai, Jeff Bezos con la compagna 
Lauren Sanchez, Mark Zuckerberg 
con la moglie Priscilla Chan

LE REAZIONI

Il ceo di OpenAi, Sam Altman, 
39 anni, durante l’annuncio 
del progetto “Stargate”

`Trump a Davos dichiara guerra economica all’Ue: «Con le nostre imprese siete 
stati cattivi». Rilancia i dazi e promette tasse al 15% per chi produrrà negli Usa 

IL DISCORSO DEL 
TYCOON AL WORLD 
ECONOMIC FORUM 
AFFOSSA I PRINCIPI 
DELL’AGENDA DRAGHI DA
800 MILIARDI DI EURO

Abbiamo
centinaia
di miliardi di
deficit con l’Ue
Nessuno ne è 
felice e faremo
qualcosa

Prima di noi
gente inetta
Abbiamo
ereditato
otto miliardi 
di sprechi di
spesa pubblica

L’America
diventerà una
super potenza
manifatturiera
e sarà anche la
capitale delle
criptovalute

ATTACCO ALLA
BUROCRAZIA EUROPEA
«MOLTI AMICI SONO 
FRUSTRATI PERCHÉ
SERVE TROPPO TEMPO PER
APPROVARE PROGETTI»
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IL PRESIDENTE AVVERTE
«CHIEDERÒ ALL’OPEC
DI ABBASSARE IL COSTO
DEL PETROLIO E ALLE
BANCHE CENTRALI DI
TAGLIARE I TASSI»

LA GIORNATA
da New York

N
essuno si aspettava un di-
scorso calmo e pacato da 
Donald  Trump.  Anzi,  da  
giorni in Europa si prepara-
no le barricate per parare 
almeno un po’ uno scontro 

che si presenta come inevitabile e 
che  si  trascina  da  anni  ormai,  
quando Trump, già nel suo primo 
mandato, aveva attaccato l’Unio-
ne sugli scambi commerciali, sui 
finanziamenti alla Nato, ripeten-
do che alla fine Bruxelles se ne ap-
profitta degli Stati Uniti. Ma ieri 
Trump davanti all’élite del mondo 
di Davos ha fatto una dichiarazio-
ne di guerra economica a uno dei 
più antichi alleati degli Stati Uniti: 
l’Europa. Trump è partito proprio 
dai dazi e dall’industria del conti-
nente, che nell’America del movi-
mento Maga troverà «agevolazio-
ni fiscali e aliquote al 15%» se tra-
sferirà la produzione dando lavo-
ro ai cittadini Usa. «Il mio messag-
gio per ogni azienda nel mondo è 
molto semplice: venite a produrre 
il vostro prodotto in America e vi 
offriremo  le  tasse  più  basse  di  
qualsiasi nazione sulla Terra», ha 
detto Trump in un discorso video 
da Washington. Il rifiuto? «Ma se 

non producete il vostro prodotto 
in America, cosa che è prerogativa 
vostra,  allora,  molto  semplice-
mente, dovrete pagare un dazio». 
Trump ha parlato per mesi di que-
sta tempesta di tariffe, spiegando 
come ha fatto ieri ancora una vol-
ta di «avere delle grandi lamentele 
contro l’Unione Europea» e  che 
l’Europa ha trattato gli Stati Uniti 
«in modo ingiusto, molto male» 
soprattutto sui prodotti agricoli e 
sulle auto. «Mettono dazi sulle co-
se che vogliamo fare», ha aggiun-
to. 

SENZA ALTERNATIVE
Il discorso di Davos è stato secon-
do tutti gli analisti più pesante di 
quanto ci si attendesse, togliendo 
ogni speranza di dialogo con Bru-
xelles. Non ci sono vie alternative 
per l’Unione: può solo scegliere di 
accettare la ricetta di Trump. Ri-
bellarsi porterebbe solo verso una 
guerra commerciale certa. Il presi-
dente americano parla di questo 
nuovo corso dal cuore del conti-
nente,  in  un  territorio  neutrale,  
piantando simbolicamente la ban-
diera americana in segno di con-
quista come non si vedeva da tem-
po. Trump ha anche rotto una del-
le  consuetudini  che  da  decenni  
contraddistingue l’America nella 
politica estera: non insultare i pre-
decessori. Invece le parole di aper-
tura del suo discorso al World Eco-
nomic Forum sono state delle pie-
tre contro Joe Biden: «La prece-
dente amministrazione era forma-
ta da inetti» e ancora «la crisi eco-
nomica è stata causata da Biden», 
questo  nonostante  il  presidente  
erediti  una  situazione  solida  e  
un’economia  da  record  proprio  
grazie ai provvedimenti presi da 
Biden per ripartire dopo la pande-
mia. 

IL VERO DISCORSO
Ieri Trump ha anche pronunciato 
il primo vero discorso da presiden-
te davanti ai leader mondiali, do-
po l’ubriacatura di feste e compli-
menti ricevuti in patria nel corso 
dell’inaugurazione. E qui c’è un al-
tro dettaglio importante da non 
sottovalutare:  gli  oligarchi,  che  
hanno presenziato in prima fila al-
la cerimonia di insediamento di 
lunedì scorso, ieri hanno sentito 
ripetere i nomi delle loro aziende 
davanti a tutti il mondo. Parlando 

di Apple, Meta e Alphabet, il presi-
dente ha detto che le istituzioni eu-
ropee «hanno ottenuto tra i 15 e i 
16  miliardi  di  dollari  da  Apple.  
Inoltre, hanno acquisito miliardi 
da Google. Credo che stiano pun-
tando a Facebook per miliardi e 
miliardi  di  dollari.  Queste  sono  

aziende americane che vi piaccia 
o  meno.  Non  dovrebbero  farlo.  
Questa è, per quanto mi riguarda, 
una forma di tassazione». Trump 
ha fatto riferimento a una causa 
giudiziaria che Apple ha perso lo 
scorso anno, pagando una multa 
da 13 miliardi di euro per il manca-

to pagamento di alcune tasse. La 
Corte di Giustizia dell’UE a Lus-
semburgo ha confermato una de-
cisione storica del 2016, secondo 
cui l’Irlanda aveva violato le leggi 
sugli aiuti di Stato offrendo ad Ap-
ple  un vantaggio  ingiusto.  Il  ri-
schio per le big tech americane e 

per X, di proprietà di Elon Musk, è 
di dover pagare miliardi in multe 
o essere obbligate a disinvestire, a 
causa di decine di inchieste per 
violazione dell’antitrust. E su que-
sto Trump vuole  intervenire,  in 
particolare grazie al suo rapporto 
privilegiato con i  principali  Ceo 

della Silicon Valley: «Molti amici 
sono  frustrati  perché  ci  vuole  
troppo  tempo  per  approvare  i  
progetti». «È un predatore all’api-
ce  della  catena  alimentare.  Si  
tratta  di  una  posizione  molto  
vantaggiosa  per  Trump,  ma  è  
una posizione molto pericolosa 
per il resto del mondo», ha detto 
Ian Bremmer, presidente dell’Eu-
rasia Group. Infatti in molti san-
no che Trump in questo momen-
to è più forte in casa e all’estero di 
quanto lo fosse nel corso del suo 
primo mandato. Questo dato fa 
pensare che questa volta, dopo il 
mezzo  fallimento  della  prima  
presidenza, Trump possa vera-
mente realizzare la sua agenda 
«America First».

PRESSIONE FISCALE
Trump ha anche parlato di dere-
gulation e del suo progetto di ta-
gliare le tasse e diminuire la pres-
sione sulle aziende per far cresce-
re la produzione. Ha poi preso di 
mira le  politiche  ambientaliste  
per  la  riconversione  dell’indu-
stria energetica: «Ho messo fine 
al ridicolo e incredibilmente inef-
ficiente Green New Deal, io lo de-
finisco il nuovo imbroglio verde. 
Ho deciso la nostra uscita dall’ac-
cordo di Parigi sul clima e messo 

fine al pazzo e costoso obbligo di 
auto elettriche. Lasceremo le per-
sone comprare l’auto che voglio-
no», ha continuato. Sempre par-
lando di energia, Trump ha detto 
che il  carbone può essere una 
fonte di riserva, mentre ha richia-
mato il principe e leader dell’Ara-
bia Saudita Mohammed Bin Sal-
man, chiedendo di abbassare i  
prezzi del petrolio. Proprio ieri 
Trump ha fatto la sua prima tele-
fonato con un leader internazio-
nale da quando è entrato in cari-
ca: la Casa Bianca ha confermato 
il suo colloquio con Bin Salman, 
con il quale ha discusso di terro-
rismo e di sicurezza nella regio-
ne. Poi ha mandato un segnale al 
presidente della Fed, Jerome Po-
well: «Con i prezzi del petrolio 
che scenderanno, chiederò di far 
scendere i tassi sul costo del de-
naro immediatamente. Dovreb-
bero scendere in tutto il mondo». 

Angelo Paura
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Tra dazi e caro energia
adesso la Ue rischia
l’esodo delle aziende

IL FOCUS
da Bruxelles

D
agli amici mi guardi Iddio 
che dai nemici mi guardo io. 
Ursula von der Leyen non ha 
dimestichezza con la saggez-
za popolare mediterranea,  
ma dovrà presto correre ai ri-

pari. Le primissime luci dell’alba 
del secondo mandato di Donald 
Trump alla Casa Bianca proietta-
no, infatti, ombre piuttosto lunghe 
sull’Europa: con il tycoon di nuovo 
alla presidenza, gli Stati Uniti di-
smettono i panni dell’alleato impre-
scindibile e del partner privilegiato 
vestiti per 70 anni. E poche ore do-
po la ventilata tagliola dei dazi per 
ribilanciare il deficit commerciale 
di oltre 150 miliardi a favore dell’Ue 
(nello scambio di beni, mentre sui 
servizi il saldo vede in vantaggio gli 
Usa di 104 miliardi), Trump attacca 
frontalmente  l’Unione,  accusata  
platealmente di frenare l’afflusso di 
merci americane nel continente, di 
iperattivismo burocratico e norma-

tivo, e di imporre «una sorta di tas-
sazione» sulle Big Tech americane 
attraverso le miliardarie multe anti-
trust.

L’OFFENSIVA
La reazione promessa da Trump, 
con l’invito alle aziende globali a 
produrre negli Usa in cambio di 
una fiscalità di vantaggio (o pena 
dazi) è un’offensiva da manuale del-
la concorrenza sleale, e ha una por-
tata tale che per l’Ue assume i con-
torni di una precisa minaccia: la de-
sertificazione industriale di un Vec-
chio continente che dalla padella 
della crescita anemica ostaggio del 
caro-energia finirebbe dritto nella 
brace della recessione. Ancora a se-

ra, nei palazzi delle istituzioni di 
Bruxelles le reazioni ufficiali non si 
allontanavano  dalle  bocche  se-
mi-cucite che in questi giorni si so-
no attenute al mantra del dialogo 
con Washington, pur se con «la fer-
mezza necessaria a difendere gli in-
teressi dell’Ue».  «Keep calm and 
carry on», alza le spalle un diploma-
tico rievocando un vecchio meme 
in voga sui social network: «Mante-
niamo la calma e guardiamo avan-
ti». Eppure stavolta l’Ue rischia di 
vedere messi in discussione i pila-
stri su cui si regge l’imperfetta co-
struzione europea. 

L’INTERVENTO
Visto  da Bruxelles, in-
fatti,  l’intervento in vi-
deocollegamento  di  
Trump al World Econo-
mic Forum di Davos af-
fossa senza troppe ceri-
monie gli obiettivi dell’a-
genda Draghi, il maxi-ri-
cettario di riforme e in-
vestimenti pubblici e pri-
vati - almeno 800 miliardi di euro in 
più ogni anno, il doppio del Piano 
Marshall - indispensabile «per evi-
tare una lenta agonia» (il copyright 
è dell’autore) che tutta Bruxelles ve-
nera da quasi cinque mesi come un 
vangelo, ma che non è stata finora 
tradotta in alcuna misura concreta. 
Di più, la competizione ad armi im-
pari sognata dal tycoon e la migra-
zione fuori dall’Ue di quegli stessi 
investimenti  privati  è  la  con-
tro-agenda Draghi in piena regola. 
Oltre la sostanza, poi, c’è una que-
stione di metodo. L’attendismo Ue 
irrita ancora di più se confrontato 
con il decisionismo con cui Trump 
ha firmato una sfilza di ordini ese-
cutivi immediatamente applicabili, 

il  giorno  dell’insediamento.  La  
Commissione, invece, nicchia, an-
che se mercoledì si appresta ad al-
zare il volo sulla sua “Bussola della 
Competitività”, il primo vero piano 
del nuovo mandato, ma non (anco-
ra) un pacchetto normativo.

I FILONI
Tre i filoni su cui si concentrerà: 
colmare il divario nell’innovazione, 
con nuovo impulso al risparmio 
privato (300 miliardi di euro ogni 
anno, per inciso, vanno proprio ne-
gli Usa, attratti dai migliori rendi-
menti), insistere sulla decarboniz-
zazione e sulle tecnologie pulite co-
me volano di sviluppo, e infine di-
versificare le filiere. Ferma nel so-
stegno ai mercati aperti in un mon-
do che torna al protezionismo, do-
po il trattato di libero scambio con il 
blocco sudamericano del Merco-
sur, Bruxelles punta a creare oppor-
tunità per il proprio export nel re-
sto del pianeta, dall’India al Messi-
co fino alla Malesia. Ma sullo sfon-
do c’è l’allarme pragmatico dell’al-
tro Donald, il premier polacco Tu-

sk, che dal podio della presidenza di 
turno del Consiglio ha invitato a 
«una revisione critica delle nostre 
normative,  compreso  il  “Green  
Deal”», se in un mondo che abban-
dona le cautele climatiche finisco-
no per frenare anziché spronare la 
competitività.  La  Commissione  
promette semplificazione, non de-
regulation: l’automotive - il compar-
to che più esporta negli Usa, con 
Germania e Italia in testa - sarà il 
primo banco di prova, con allo stu-
dio lo stop alle multe per chi non ta-
glia abbastanza le emissioni e la 
creazione di incentivi pubblici euro-
pei per l’elettrico.

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Con l'affondo del presidente Usa, l'Unione vede di fatto rottamata l'agenda Draghi
Il premier polacco Tusk: «Rivediamo le nostre normative, compreso il Green Deal»

COMMISSIONE PRONTA 
A PRESENTARE
LA "BUSSOLA 
DELLA COMPETITIVITÀ”:
SI APRE IL DIBATTITO 
SULLE TECNOLOGIE VERDI

Microsoft esclusa dal progetto sulla IA
Scricchiola il “fronte” della Silicon Valley

IL RETROSCENA

E vissero per sempre felici  e  
contenti. Almeno fino ai pri-
mi bisticci. Il “blocco com-
patto” di mogul dell’hi-tech, 

presenti in fronte unito alla ceri-
monia  dell’insediamento  per  
rendere omaggio al nuovo presi-
dente eletto e festeggiare insie-
me l’alba di una nuova era per la 
Silicon Valley, mostra già i pri-
mi segni di cedimento. Alla con-
ferenza stampa di presentazio-
ne di Stargate (la joint venture 
tra OpenAI,  Oracle e  Softbank 
che entro il 2029 metterà sul ta-
volo 500 miliardi di dollari per 
creare «la più grande infrastrut-
tura  di  intelligenza  artificiale  
della Storia»),  l’assenza di  Mi-
crosoft pesa come un macigno. 
E giunge in coda a mesi di ten-
sione tra l’azienda di Altman e il 
colosso di  Redmond.  Tensioni  
che  adesso,  secondo  il  Wall  
Street Journal, rischiano di com-
promettere la solidità della part-
nership tra i due giganti tech. A 
Microsoft il sodalizio trilaterale 
non  piace:  mette  a  rischio  

quell’accordo firmato nel  2019 
che obbliga OpenAI ad appog-
giarsi ai server di Redmond per 
lo sviluppo dei suoi modelli IA. 
Ma al colosso di San Francisco, 
perennemente affamato di po-
tenza di calcolo, quei server han-
no cominciato a star stretti mesi 
fa. L’accordo di esclusiva smor-
za ogni velleità di fuga, ma nel 
futuro di OpenAI c’è un cambio 
di formula societaria, e quei vin-
coli  potrebbero  essere  rinego-
ziati, magari proprio per far spa-
zio a Stargate. Altman si muove 
con prudenza: «La partnership 
con Microsoft  non  è  assoluta-
mente a rischio, sarà lunga e du-
ratura. Ma ci  serve più poten-
za».

I RIVALI
Al coro degli scontenti di Starga-
te intanto si è unito anche Elon 
Musk.  «In  realtà  non hanno i  

soldi», ha scritto su X. Pronta la 
risposta di Altman: «Vuoi veni-
re a visitare il primo sito già in 
costruzione?». I due hanno una 
storia complicata,  che affonda 
le radici in quel 2015 quando in-
sieme  fondarono  OpenAI.  Poi  
Musk lasciò, da marzo 2023 ha 
la sua startup rivale, xAI, che pe-
rò non partecipa a Stargate. Og-
gi i due se le danno di santa ra-
gione. «Mi rendo conto - incalza 
Altman - che ciò che è buono 
per il Paese non sempre è otti-
male per le tue aziende, ma nel 
tuo nuovo ruolo spero che darai 
priorità agli Stati Uniti».

L’INCLUSIONE
A  creare  ulteriori  spaccature  
nella Bay Area c’è anche la que-
stione legata alle politiche di in-
clusione.  Da quando è entrato 
alla Casa Bianca, Trump le sta 
smantellando una per una, get-

tando così i leader di Big Tech 
nel baratro di una profonda cri-
si identitaria. Da lunedì Musk 
lavora  all’ombra  della  West  
Wing, e sposa in toto l’approc-
cio conservatore. Altman, che 
finora non si era mai esposto, 
mercoledì ha espresso il suo en-
dorsement a The Donald («Sarà 
incredibile  per  il  Paese»).  Ma  

sul sito di OpenAI ancora cam-
peggia «l’impegno dell’azienda 
per la diversità e l'inclusione». 
Intanto  Tim  Cook  ha  chiesto  
agli investitori Apple di boccia-
re la proposta (arrivata la setti-
mana scorsa da un think tank 
conservatore) di abolire i pro-
grammi  di  inclusione  dell’a-
zienda. SoftBank e Oracle resta-
no  ancorate  al  loro  impegno  
progressista.

IL MOTTO
Insomma, altro che fronte co-
mune. Divisi ieri quando il Se-
nato li chiamava in audizione 
uno ad uno, i leader dell’hi-tech 
restano divisi  anche oggi  che  
cercano di compattarsi a Capi-
tol Hill. Ognun per sé, e così sia. 
In fondo è parte di quella “bro 
culture” che vive al grido di “Go 
hard or go home”, “Lotta o vai a 
casa”.  E  che,  almeno  a  porte  
chiuse, ancora permea la Sili-
con  Valley,  sopravvivendo  a  
qualsiasi cambio di maggioran-
za.

Raffaele d’Ettorre
© RIPRODUZIONE RISERVATA

OPENAI UTILIZZA
I SERVER DI REDMOND
MA ORA VIAGGIA DA
SOLA CON STARGATE
ED È GIÀ SCONTRO
FRA MUSK E ALTMAN

SULLE MULTE 
AD APPLE E GOOGLE:
«SONO UNA FORMA
DI TASSAZIONE
NON VA BENE, SONO
SOCIETÀ AMERICANE» «Investite da noi

pagherete meno»
Lucio Miranda, presidente 

di ExportUSA, realtà che 
assiste le imprese italia-
ne sul mercato america-

no, come interpreta le paro-
le di Trump? 
«Trump non vede nei dazi uno 
strumento per ribilanciare gli 
scambi, ma una leva negoziale 
per ottenere concessioni. Assi-
steremo all’avvio di una stagio-
ne di trattative bilaterali con 
ogni Paese europeo, e prevedo 
che sarà difficile per l’Ue im-
porsi come blocco unico».
Perché? 
«Non ne ha gli strumenti, do-

vrebbe  rompere  
con  gli  schemi,  
creare condizioni 
totalmente  nuo-
ve. Per ora, vedo il 
rischio  che  cia-
scuno Stato vada 
per  la  propria  
strada,  ottenen-
do esclusioni mi-
rate dalla lista dei 
dazi.  Il  rapporto 

privilegiato dell’Italia, testimo-
niato dalla partecipazione del-
la premier Meloni all’insedia-
mento, manda segnali confor-
tanti in questo senso». 
E sulla fiscalità di vantaggio 
per chi produrrà negli Usa? 
«In un certo senso c’è già. E 
poi, aprire un impianto non è 
qualcosa che si fa dall’oggi al 
domani, né comporta in auto-
matico la chiusura della casa 
madre  in  Europa.  Semmai,  
può servirne meglio le opera-
zioni conquistando un nuovo 
mercato».

Gab.Ros.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

”

I BIG HI-TECH
SCHIERATI
PER DONALD

L’INTERVENTO

L’intervista 
Lucio Miranda

I leader ascoltano
da Bruxelles in 

videocollegamento 
l’intervento di Donald 

Trump a Davos 

150

”

Ho abolito
tutti i vincoli
sulla diversità
Gli Stati Uniti
diventano un 
Paese basato
sul merito

”

”

«Ogni Stato
dovrà stringere
singoli accordi»

Il Green deal
nel mirino:
«È un imbroglio,
comprate le auto
che volete»

Il deficit commerciale, in 
miliardi, a favore dell’Ue 
rispetto agli Stati Uniti 
nello scambio di beni. 
Vantaggio Usa di 104 
miliardi sui servizi

Da destra, Elon Musk, Sundar 
Pichai, Jeff Bezos con la compagna 
Lauren Sanchez, Mark Zuckerberg 
con la moglie Priscilla Chan

LE REAZIONI

Il ceo di OpenAi, Sam Altman, 
39 anni, durante l’annuncio 
del progetto “Stargate”

Trump a Davos dichiara guerra economica all’Ue: «Con le nostre imprese siete 
stati cattivi». Rilancia i dazi e promette tasse al 15% per chi produrrà negli Usa 

LA COMPETIZIONE 
AD ARMI IMPARI 
DISEGNATA DAL TYCOON
METTE IN CRISI LE STRATEGIE
EUROPEE, PER ORA 
RIMASTE SULLA CARTA

Abbiamo
centinaia
di miliardi di
deficit con l’Ue
Nessuno ne è 
felice e faremo
qualcosa

Prima di noi
gente inetta
Abbiamo
ereditato
otto miliardi 
di sprechi di
spesa pubblica

L’America
diventerà una
super potenza
manifatturiera
e sarà anche la
capitale delle
criptovalute

ATTACCO ALLA
BUROCRAZIA EUROPEA
«MOLTI AMICI SONO 
FRUSTRATI PERCHÉ
SERVE TROPPO TEMPO PER
APPROVARE PROGETTI»
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LA STRATEGIA
R O M A  È ufficiale.  L’Italia avrà la 
sua Autorità per la sicurezza nu-
cleare, un’Authority indipenden-
te  di  «regolazione,  vigilanza  e  
controllo» sui futuri reattori e più 
in  generale  sulle  infrastrutture  
nucleari. Mentre le autorizzazio-
ni ai nuovi impianti di nucleare 
avanzato, a quanto pare, spette-
ranno al Ministero dell’Ambien-
te, visto che «saranno anche indi-
viduati  procedimenti  abilitanti  
integrati di competenza del Mini-
stero». Sono questi i due principa-
li pilastri della bozza del Disegno 
di legge delega in quattro articoli 
firmato  dal  Ministero  dell’Am-
biente e della sicurezza energeti-
ca, ora all’attenzione di Palazzo 
Chigi e pronto ad arrivare in Con-
siglio dei ministri. Asia, Europa e 
Nord America vanno in questa di-
rezione e l’obiettivo delle nuove 
regole italiane è quello di stare al 
passo,  per  «evitare  di  restare  
esclusi  da  benefici  economici  e  
sociali risultanti dalle nuove tec-
nologie nucleari», è scritto nella 
Relazione illustrativa al provvedi-
mento. Lì dove il beneficio nume-
ro uno è il taglio dei costi dell’e-
nergia. 

Una priorità per un futuro che 
promette uno sviluppo accelera-
to dell’Intelligenza artificiale. Ma 
è una priorità assoluta anche di 
oggi. Di questo ha parlato ieri il 
ministro Gilberto Pichetto Fratin 
alla Camera durante un'audizio-
ne urgente sulle misure del gover-
no contro il caro energia. E per 
questo lo stesso ministro ha an-
nunciato di avere allo studio l’an-
ticipo della  stagione degli  stoc-
caggi di gas (oggi pieni al 68%, ol-
tre la media Ue). Con i prezzi in-
torno a 50 euro a megawattora, e 
considerati i rischi di incremen-
to, meglio anticipare le aste che 
in genere iniziano ad aprile. 

LA TABELLA DI MARCIA
I tempi sono stretti. Intanto il dos-
sier nucleare arriverà in Consi-
glio dei ministri «quando il Dagl 

(il Dipartimento per gli affari giu-
ridici  e  legislativi)  avrà  fatto  le  
sue valutazioni di compatibilità 
costituzionale»,  ha puntualizza-
to il ministro Pichetto. «Si tratta 
di un quadro giuridico completo, 
che permetta di andare avanti sul 
piano industriale e che metta nel-
la condizione il nostro Paese di fa-
re le scelte nel momento opportu-
no», ha spiegato ieri Pichetto nel 
corso di un convegno alla Came-
ra sulle  navi  a  propulsione nu-
cleare. «Le scelte poi le faranno i 
governi  e  gli  operatori  privati»,  
ha proseguito,  «Dobbiamo sfor-
zarci di spiegare che il futuro del 
nucleare da fissione può essere di 
iniziativa privata, qualcosa di pic-
colo». Si tratta di «mettere a siste-
ma le esperienze che hanno i no-
stri operatori e ricreare una con-
dizione nuova di sviluppo del nu-

cleare nel Paese. Questa è la sfi-
da». E in questa direzione, del re-
sto,  va  la  costituzione,  attesa  a  
breve, di una società italiana per 
il nucleare, una «newco» formata 
da  Enel,  Leonardo  e  Ansaldo  
Energia che si occuperà di studia-
re la possibile implementazione 
del nucleare, in tutti i suoi aspetti 
tecnici, e valutando le numerose 
tecnologie disponibili. 

Ma servono le regole. Ecco per-
ché il Disegno di legge delega pre-
vede  la  predisposizione  di  una  
sorta di Testo unico, «una disci-
plina organica dell’intero ciclo di 
vita»  a  scandire  i  processi  
nell’ambito del  Programma na-
zionale fatta dal Paese. E ci saran-
no anche gli incentivi allo svilup-
po delle nuove tecnologie nuclea-
ri, inclusi gli Smr (Small modular 
reactor), gli Amr (Advanced mo-

dular reactor)  i  microreattori  e  
l’energia da fusione, dice la Rela-
zione: sia i sostegni finanziari «da 
dedicare alla ricerca tecnologica 
e allo sviluppo dei relativi reatto-
ri, sia alla produzione di fonte nu-
cleare accanto «alla fondamenta-
le iniziativa privata». Infine, è ri-
chiesto il coordinamento tra i ge-
stori delle reti elettriche a garan-
zia della stabilità del sistema.

Trattandosi di legge delega, do-
po l'approvazione in parlamento, 
il governo dovrà emanare i decre-
ti legislativi nei quali saranno de-
finiti tutti  i  dettagli.  Serviranno 
un paio d’anni per avere il quadro 
completo di una nuova produzio-
ne di energia «in completa rottu-
ra con le esperienze nucleari pre-
cedenti,  puntualizza la  Relazio-
ne.
Anche il dossier gas è tra quelli di 
peso sul tavolo. La Germania ha 
già previsto incentivi agli stoccag-
gi. E l’Ue potrebbe prorogare l’o-
biettivo  di  riempimento  degli  
stoccaggi al 90%.

IL SALVA-GAS
«Ci sono fattori di rischio che me-
ritano attenzione», ha detto ieri 
lo stesso ministro che sta pensan-
do di chiedere agli  operatori di  
prenotare da subito la capacità si 
stoccaggio  del  gas  per  evitare  
prezzi che rischiano di essere più 
alti «nel prossimo trimestre», ma 
soprattutto d’estate. Per contra-
stare il caro energia, ha aggiunto 
Pichetto,  il  governo  vuole  poi  
spingere  sulle  rinnovabili  (nel  
2024 ne sono state installate per 
7,5  Gigawatt,  contro  i  5,8  del  
2023) e favorire i contratti di ac-
quisto di elettricità a lungo termi-
ne, i Power Purchase Agreement. 
Non solo, «Stiamo lavorando an-
che  su  soluzioni  che  annullino  
l’incidenza  nel  prezzo  elettrico  
degli  oneri  di  varia  natura (Ets  
compresa). Mentre è più difficile 
il  dossier del  disaccoppiamento 
dei prezzi dell’energia da quelli  
del gas. Tecnicamente non è pos-
sibile, a meno che non intervenga 
una riforma Ue.

Roberta Amoruso
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Mattia Iovane

«La Campania avrà un ruolo fon-
damentale per lo sviluppo dell’A-
frica: Caserta diventerà il principa-
le hub di formazione degli ammi-
nistratori africani», assicura il vice-
ministro agli Affari Esteri Edmon-
do Cirielli, illustrando alcuni punti 
del Piano Mattei per l'Africa: l’am-
bizioso progetto che punta a raffor-
zare i legami tra l'Italia e il conti-
nente africano, promuovendo cre-
scita e sviluppo attraverso la coo-
perazione strategica. 
Onorevole Cirielli, a che punto 
siamo col Piano Mattei? 
«In due anni abbiamo raggiunto 
già risultati straordinari passando 
dal coinvolgimento dei primi 9 
Paesi agli attuali 14, per poi 
coinvolgerne sempre di più in 
corso d’opera. È un continente che 
vive un periodo di grande vivacità 
e dinamismo, oltre ad essere 

densamente popolato di giovani. E 
poi, non dimentichiamoci che il 
60% delle migliori risorse naturali 
sono proprio in Africa. Insomma, 
l’intuizione di Giorgia Meloni è 
stata rivoluzionaria e ce lo 
riconoscono ovunque». 
Quali sono le 
opportunità per le 
aziende italiane? 
«Sono tantissime. 
L’azione del Piano 
Mattei genera un 
meccanismo 
virtuoso di 
benessere reciproco. 
Aiutando lo sviluppo dei 
territori africani e di un ceto 
medio, l’Africa diventerà sempre 
più un grande mercato attrattivo 
per costituire joint venture con 
imprese italiane e non solo. Questo 
modello pone l’Italia 
all’avanguardia sul piano della 
cooperazione allo sviluppo 

internazionale al punto da essere 
un punto cardine al centro 
dell’agenda europea e del G7». 
In sostanza, sembra di capire 
che il tradizionale Sistema Italia 

all’estero della Farnesina 
si arricchisca di un 

partenariato 
pubblico-privato 
con un'unica 
cabina di regia. 
«Esattamente. La 
cabina di regia è 
proprio a Palazzo 

Chigi, dove la 
premier ha voluto in 

questo modo 
promuovere un’azione di 

coordinamento tra tutti gli attori 
istituzionali, le società dello Stato, 
le imprese, i sindacati e le 
università. Un ulteriore tassello 
importante che si è aggiunto è il 
coinvolgimento della fondazione 
MedOr di Leonardo che già opera 

da diversi anni in Africa, in 
particolare nell’area del 
Mediterraneo, per dare quello 
slancio attuativo essenziale a far 
decollare i progetti e incentivare il 
dialogo pubblico-privato». 
Cassa Depositi e Prestiti ha già 
finanziato progetti per oltre 
mezzo miliardo di euro, e 
prevede nei prossimi anni 
aperture di sedi a Nairobi e 
Abidjan per assistere le imprese 
direttamente sul territorio. Si 
tratta di interventi importanti, 
ma su quali settori sono 
indirizzati gli investimenti del 
Piano? 
«Consideri che grazie ai fondi della 
cooperazione siamo passati dai 191 
milioni di investimenti nel 2022, 
quando non eravamo ancora al 
governo, a 471 nel 2023 fino a 
raggiungere 821 milioni nel 2024. 
Cifre che danno il senso della 
portata degli investimenti che il 
Piano Mattei ha messo in campo. I 
settori sono: agricoltura, che è il 

perno principale, sanità, 
formazione e ricerca, 
infrastrutture ed energia, sui cui 
stiamo già lavorando 
intensamente». 
In questo contesto la Campania 
può giocare un ruolo in qualche 
modo? 
«Si. Stiamo preparando un 
protocollo d’intesa con la Scuola 
nazionale dell’amministrazione 
per realizzare a Caserta il più 
grande polo di formazione per 
l’Africa in Italia. È indubbiamente 
uno degli investimenti di politica 
estera più significativi utilizzando i 
fondi della cooperazione. 
Formeremo a Caserta gli 
amministratori pubblici 
dell’Africa del presente e del 
futuro». 
Il Piano Mattei è indubbiamente 
una grande sfida geopolitica che 
conferisce centralità all’Italia. 
Ma come viene percepito tutto 
questo in Africa? 
«Tenga presente che 

tendenzialmente c’è una certa 
diffidenza in Africa verso gli 
occidentali, ma noi italiani 
facciamo la differenza perché 
siamo considerati in un certo 
senso “amici” e rappresentiamo 
per loro il ponte tra l’occidente e il 
continente africano. Basti pensare 
che anche gli istituti bancari 
italiani che operano in Africa ora 
possono lavorare con una 
maggiore serenità insieme ai 
nostri imprenditori, 
cristallizzando così il nostro ruolo 
di mediazione nello scacchiere 
geopolitico. Ne è la dimostrazione 
la presenza di Giorgia Meloni 
come unico leader europeo 
all’insediamento del presidente 
degli Stati Uniti Donald Trump». 
Dunque, questo nuovo modello 
di cooperazione può 
rappresentare un cambio di 
paradigma nell’approccio alla 
politica estera verso i paesi in via 
di sviluppo? 
«Grazie alla nostra forza 
diplomatica, economica e 
all’azione di governo, abbiamo 
riconquistato centralità a livello 
mondiale che viene riconosciuta 
da tutti, non solo dal mondo 
occidentale ma anche della Cina e 
dai paesi del Medioriente. Il Piano 
Mattei ha aperto un nuovo filone 
che tutto il mondo guarda con 
estremo interesse».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista Edmondo Cirielli

Nucleare, “progetto Italia”
Gas: spinta agli stoccaggi
`Il ruolo di Enel insieme a Leonardo e Ansaldo Energia per avviare la ricerca 
sugli impianti di nuova generazione. Pichetto: «Rischi sui prezzi del metano»

«In due anni di piano Mattei
raggiunti risultati straordinari
Roma partner vero dell’Africa»

NUCLEARE Il ministro dell’Ambiente e della Sicurezza Ambientale Gilberto Pichetto ANSA/FABIO CIMAGLIA

IL DISEGNO DI LEGGE
DELEGA PREVEDE 
UN’AUTORITÀ PER 
LA SICUREZZA MA
LE AUTORIZZAZIONI
PASSANO DAL MINISTERO

Il prezzo del gas

Gea - WithubFonte: Gie Agsi

L'andamento negli ultimi mesi sul mercato TTF di Amsterdam

Valori in euro al Mwh

Lo stoccaggio di gas

Riempimento al 21 gennaio

MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC GEN
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75,33%

42,62%

61,43%

ITALIA

Spagna

Francia

Media Ue

58,50%

Germania

TRA LE PROPOSTE
PER CONTENERE
I COSTI DELL’ENERGIA
ANCHE LA SPINTA
AI CONTRATTI DI
LUNGO TERMINE

Le sfide dell’energia
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IL REPORT
Nando Santonastaso

Si chiama voglia di fare impresa 
e in termini assoluti anche nel 
2024 è stato il Sud a salire sul 
gradino più alto di questa classi-
fica che comunque continua a 
sorridere al Paese, sia pure con 
una  leggera  frenata  rispetto  
all’anno precedente. L’anagrafe 
delle imprese italiane, aggiorna-
to puntualmente dai dati di Mo-
vimprese, elaborati da Unionca-
mere e InfoCamere sulla base 
del Registro delle imprese delle 
Camere di commercio, parla di 
un saldo positivo di 13.684 uni-
tà al Mezzogiorno, frutto della 
differenza  tra  100.715  nuove  
iscrizioni e 87.031 cessazioni. È 
il  numero più alto  tra  le  ma-
croaree, che conferma il Sud co-
me il territorio in cui è presente 
lo stock maggiore di imprese at-
tive, oltre 2 milioni sul totale di 
5 milioni 876mila censite al 31 
dicembre scorso. Rispetto al sal-
do totale del Paese, che rimane 
comunque attivo nel 2024 per 
36.856 unità (ma con un incre-
mento non trascurabile di ces-
sazioni), siamo ad oltre un ter-
zo.

Il tasso di crescita è stato pari 
allo 0,67%, un po’ più basso del-
lo 0,72% del 2023 ma comun-
que superiore alla media nazio-
nale  dello  0,62%,  calata  dello  
0,08% sul 2023. Il Nord Ovest re-
sta vicinissimo (0,69%) mentre 
il Centro si conferma leader con 
lo 0,80%, pur perdendo qualche 
decimale come lo stesso Nord 
Ovest. In coda, molto distacca-
to, rimane il Nord est che accu-
sa il calo più vistoso (da 0,47% a 
0,23%), confermando una ten-
denza alla denatalità delle im-
prese iniziata ben prima dell’e-
mergenza pandemica e tutt’al-
tro che conclusa.

La Campania è la prima re-
gione del Sud per saldo attivo, 
con  un  tasso  di  crescita  
dell’1,02% nel 2024 (-0,02% sul 
2023) inferiore solo a quelli di 
Lazio  (1,63%)  e  Lombardia  
(1,12%). Sono state oltre 31mila 
le  nuove  imprese  iscritte  nel  
2024 ai registri camerali contro 
25mila cessazioni, per una diffe-
renza in positivo di 6.197 unità 
che portano il totale delle im-
prese a oltre 595mila. Ce ne so-
no di più in Italia solo in Lom-
bardia (943mila). Tra le provin-
ce, Napoli è al quarto posto per 
tasso di crescita (1,58%), dietro 
Milano  (2,02%),  Rieti  (+1,87%  
ma con poche centinaia di im-
prese) e Roma (1,80%): nel 2024 

tra capoluogo e area metropoli-
tana ci sono state 17mila nuove 
nascite di imprese a fronte di  
12mila cessazioni. In graduato-
ria, inoltre, il Sud è ben rappre-
sentato nei primi 10 posti con 
Sassari, Bari e Brindisi. Ad ecce-
zione, inoltre, di Abruzzo e Mo-
lise, tutte le altre sei regioni del 
Mezzogiorno hanno registrato 
un tasso di crescita positivo (no-
ve quelle del Centro Nord, con 
performance negative per Pie-
monte, Umbria e Marche).

LE TIPOLOGIE
Ma che tipo di nuove iscrizioni 

emerge dai dati di Movimprese, 
che peraltro segnala non senza 
preoccupazione «uno dei tassi 
di natalità più contenuti degli  
ultimi 20 anni» (peggio si è fatto 
solo  durante  il  Covid)  e  l’am-
pliarsi del fenomeno delle “cul-
le” vuote in un numero crescen-
te di Comuni, come vediamo a 
parte? A livello settoriale, il sal-
do positivo del 2024 del Paese 
(+36.856 imprese) riflette dina-
miche eterogenee tra i vari com-
parti. «Oltre l’80% della crescita 
annuale  (29mila  imprese)  si  
concentra in soli tre macro-set-
tori: attività professionali scien-

tifiche e tecniche (+10.845 im-
prese, pari ad un tasso di cresci-
ta del 4,40% su base annua); co-
struzioni  (10.636  imprese  in  
più, corrispondenti ad una cre-
scita dell’1,27%); alloggio e risto-
razione (+8.125, pari a +1,78%)». 
In modo quasi speculare, spie-
ga il rapporto, «altri tre grandi 
comparti hanno pesato in sen-
so negativo sul saldo, con una 
riduzione apprezzabile del pro-
prio perimetro imprenditoria-
le: commercio (10.129 imprese 
in meno, pari a -0,72% contro il 
-0,60%  del  2023),  agricoltura,  
silvicoltura e pesca (-7.457, pari 

a -1,06%, in linea con l’anno pre-
cedente) e attività manifatturie-
re (-4.137, pari a -0,81% contro 
-0,56% del 2023).
Provando  a  territorializzare  i  
dati,  sulla  scorta delle indica-
zioni  emerse  nei  mesi  scorsi  
dalle analisi di tutti gli osserva-
tori economici che si occupano 
di  Sud,  da  Svimez  a  Srm,  da  
Banca d’Italia a Confindustria, 
si può ragionevolmente soste-
nere che al Sud l’incidenza del-
le  costruzioni  è  stata  sicura-
mente maggiore, a dispetto di 
quanti  prevedevano  il  peggio  
per il settore dopo lo stop al Su-

perbonus “prima edizione”. Lo 
stesso  vale  per  il  commercio  
nell’ambito del  terziario allar-
gato che si conferma il più dina-
mico nel Mezzogiorno (non a  
caso assorbe la maggiore quota 
di  occupazione  complessiva),  
con il buon andamento del turi-
smo a fare da traino. Luci e om-
bre invece per il manifatturiero 
che anche a livello meridionale 
risente della frenata che sta ca-
ratterizzando  il  comparto  in  
quasi tutta Italia.
In termini di forme organizzati-
ve, alla fine del 2024 il tessuto 
imprenditoriale italiano appa-

re comunque rafforzato grazie 
alla  significativa  espansione  
delle imprese costituite in for-
ma  societaria,  cresciute  del  
3,25% rispetto al 2023 (+60mila 
unità). Questo progresso avvie-
ne a scapito delle altre forme or-
ganizzative, il cui numero si si è 
complessivamente ridotto di ol-
tre 24mila unità (meno 14mila 
le  società  di  persone,  meno  
10mila le imprese individuali).
«Oltre all’aspetto della denatali-
tà di impresa di alcuni territori, 
un andamento che crea dispari-
tà tra le nostre regioni - sottoli-
nea il Presidente di Unioncame-
re, Andrea Prete - vanno valuta-
te ed approfondite le cause che 
stanno portando a una riduzio-
ne della base imprenditoriale di 
alcuni settori cardine della no-
stra economia, come il commer-
cio, l’agricoltura e il manifattu-
riero. Positiva invece la crescita 
di diversi comparti dei servizi, a 
partire dalle Attività professio-
nali scientifiche e tecniche».
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IL CASO
Tra Piemonte e Lombardia ci  
sono  229  Comuni,  rispettiva-
mente 126 e 103, in cui lo scorso 
anno non è nata nemmeno una 
nuova impresa, almeno nessu-
na iscritta ai registri delle Ca-
mere di Commercio delle due 
regioni. Nel caso della Lombar-
dia, parliamo del 10,6% del tota-
le dei Comuni, del 6,7% per il  
Piemonte. In tutto il Nord nel 
2024 sono stati ben 322 i cam-
panili sotto i quali si è registra-
to il fenomeno delle “culle vuo-
te  d’impresa”,  ben  oltre  il  50  
per cento del totale, pari a 478 
Comuni. Il Sud si è fermato a 
quota 107, con la Sardegna in 
testa con 32 Comuni (che co-
munque non sono pochi visto 
che rappresentano comunque 
l’8,5%  del  totale),  seguita  da  

Abruzzo a  quota 25,  Calabria  
con 24 mentre la Campania ne 
ha contati 9. Particolare stati-
stico non trascurabile,  il  caso 
della Basilicata, unica regione 
a quota zero: non ha ceduto al-
cun Comune a questa preoccu-
pante classifica.

La desertificazione impren-
ditoriale sembra insomma un 
fenomeno molto settentriona-
le,  a leggere il  risultato di  un 
monitoraggio decisamente ine-
dito, curato sempre da Movim-
prese, nell’ambito della ricogni-
zione annuale sull’andamento 
demografico  delle  imprese  in  
Italia. Per la prima volta, infat-
ti,  si è focalizzata l’attenzione 
sul fenomeno della “de-impren-
ditorializzazione” dei territori, 
analizzando il flusso delle iscri-
zioni di imprese a livello comu-
nale. Il termine non fa impazzi-
re  a  livello  grammaticale  ma  

rende bene il concetto: l’anali-
si, condotta su venti anni di da-
ti  del  Registro  delle  Imprese,  
evidenzia  l’ampliamento  del  
perimetro dei territori in cui si 
riscontra  un’assenza  assoluta  
di nuove iniziative imprendito-
riali. 

Dai 212 Comuni a zero natali-
tà  imprenditoriale  del  2004  
(pari al 2,6% di tutti i Comuni 
esistenti all’epoca) si è passati 
ai 374 del 2014 (4,6% del totale) 
per arrivare dieci anni dopo ai 
478  rilevati  tra  gennaio  e  di-
cembre dello scorso anno, pari 
al 5,9% dei campanili della Pe-
nisola. In pratica in venti anni 
il numero di municipi dove nes-
suno avvia più una nuova atti-
vità è raddoppiato.

«Il  fenomeno  delle  “culle  
d’impresa”  vuote,  osservato a  
livello dei territori comunali – 
spiega il report di Unioncame-

re - presenta risvolti che richie-
dono un approfondimento de-
dicato e multidimensionale, in-
crociando variabili socioecono-
miche su diversi piani di anali-
si».  In  effetti,  la  disponibilità  
dei dati Movimprese a questo 
livello di dettaglio e la loro con-
frontabilità nel tempo offrono 
«una solida base per l’avvio di 

un percorso di approfondimen-
to e comprensione più articola-
ta». Geograficamente, i Comu-
ni che nel 2024 non hanno vi-
sto  nascere  attività  d’impresa  
sono distribuiti in tutte le regio-
ni italiane, con l’unica eccezio-
ne, come detto, della Basilicata. 
In termini assoluti, la concen-
trazione più elevata si registra 
in Piemonte (126); a seguire la 
Lombardia (103) e, con un di-
stacco  significativo,  la  Sarde-
gna (32).

LE RISPOSTE
«Se si considera il rapporto tra 
questi Comuni e il totale dei Co-
muni presenti  nelle rispettive 
regioni,  emergono  differenze  
interessanti. In una significati-

va  continuità  territoriale,  al  
Piemonte  (10,6%  di  incidenza  
sul totale) si aggiunge la Valle 
d’Aosta,  con un  valore  anche  
più elevato, 10,8%. La Lombar-
dia (6,7%) esce di  scena dalle 
prime posizioni, mentre la Sar-
degna si conferma al secondo 
posto anche in termini relativi, 
affiancata però dalla  Toscana 
(8,5%). Anche in termini relati-
vi,  si  segnala  una  continuità  
territoriale  significativa  tra  
Abruzzo (8,2%) e Molise (8,1%) 
a  indicare  come  la  geografia  
dei sistemi imprenditoriali lo-
cali sia fortemente condiziona-
ta da quella fisica dei territori 
su cui insistono le attività d’im-
presa».  È  evidente  però  che  
questi dati hanno anche un va-

lore  per  così  dire  più  ampio,  
nel senso che delineano uno se-
nario economico del  Paese di 
cui emerge una consistenza nu-
merica dell’impresa maggiore 
al  Sud,  ancorché  limitata  da  
problemi  infrastrutturali  (e  
non solo) e comunque di impat-
to finanziario ed occupaziona-
le ancora inferiore alle aree più 
industrializzate del Paese. Nel 
Mezzogiorno  la  cultura  d’im-
presa, in altre parole,  sembra 
disporre di una quota significa-
tiva di resilienza alle criticità e, 
soprattutto, mostra una rispo-
sta più dinamica a emergenze 
comuni a tutto il Paese, come 
nel  caso  del  Covid.  Non è  un 
elemento di scarso peso, specie 
se  lo  si  rapporta  all’indubbia  
crescita di questa parte del Pae-
se  che  proprio  all’indomani  
della  pandemia  ha  registrato  
percentuali  decisamente  mi-
gliori della media nazionale in 
termini di Pil, occupazione ed 
export. Con un valore aggiun-
to, rappresentato dal turismo, 
dall’agroalimentare  e  dal  far-
maceutico che per definizione 
hanno nell’approccio al territo-
rio una chiave di successo deci-
siva. Radici e programmazione 
passano da lì. 

n.sant.
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Il cambio di paradigma

“Culle vuote” in 478 comuni
Raddoppiano i posti dove
nessuno avvia più un’attività

I SETTORI IN SALUTE
SONO PROFESSIONI
COSTRUZIONI
E RISTORAZIONE
AZIENDE IN CALO
PER IL COMMERCIO

LE STORIE
Mariagiovanna Capone 

Un tempo era simbolo della pe-
riferia dimenticata,  ma già da 
parecchi anni si è trasformato 
in uno dei poli più dinamici per 
la ricerca, la formazione e l’in-
novazione tecnologica in Italia. 
È  San  Giovanni  a  Teduccio,  
quartiere  orientale  di  Napoli,  
che  grazie  a  una  sinergia  tra  
Università, istituzioni e impre-
se, sta vivendo un autentico ri-
nascimento, diventando labora-
torio  di  sviluppo  ed  esempio  
per il futuro del Mezzogiorno. 

Il fulcro di questa trasforma-
zione è il Campus di San Gio-
vanni a Teduccio, un polo tec-
nologico avanzato dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli Federico 

II.  Qui sono nate le Academy, 
percorsi di alta formazione in 
collaborazione con colossi  in-
ternazionali come Apple, Cisco, 
Accenture, Deloitte, Tim e No-
kia, offrono agli studenti com-
petenze avanzate in settori co-
me  l’intelligenza  artificiale,  il  
5G e la cybersecurity. La Apple 
Developer Academy, in partico-
lare, inaugurata nel 2016, ha at-
tirato studenti da tutto il mon-
do,  offrendo  una  formazione  
d’eccellenza  nello  sviluppo  di  
applicazioni digitali e nell’ecosi-
stema tecnologico più vivace a 
livello globale. Poi però, è inizia-
ta la rinascita del territorio, che 
dal Campus, dove sono nati spa-
zi di co-working, startup e spi-
noff,  si  è  allargata  a  macchia  
d'olio fino a creare un ecosiste-
ma ricco e fertile di aziende pri-
vate. San Giovanni a Teduccio, 
insomma,  è  il  cuore  pulsante  
dell’innovazione  ed  è  qui  che  
nascono le idee per il futuro del 
Paese. 

La rinascita di San Giovanni 

a  Teduccio va  oltre  il  tessuto  
economico e tecnologico, e pas-
sa anche attraverso una radica-
le  riqualificazione urbana.  Da 
territorio segnato dall’abbando-
no e dal degrado, il quartiere si 
è trasformato in un laboratorio 
di rigenerazione, dove l’archi-
tettura e le infrastrutture sono 
state ripensate per rispondere 
alle esigenze di una comunità 
in evoluzione, con progetti di ri-
conversione  degli  spazi  indu-
striali in hub culturali e tecnolo-
gici.  Il  waterfront,  con  i  suoi  
progetti di bonifica e riconver-
sione, sta già restituendo ai cit-
tadini uno spazio prezioso, valo-
rizzando al contempo le poten-
zialità turistiche della zona pen-
sate  dall'amministrazione  co-
munale per il prossimo futuro, 
che pensa di connetterlo al co-
mune di Portici. Il sindaco Gae-
tano  Manfredi,  infatti,  ha  più  
volte sottolineato come questa 
trasformazione  non  si  limiti  
agli aspetti estetici, ma punti a 
creare un equilibrio tra sosteni-
bilità ambientale, inclusione so-
ciale  e  sviluppo  economico:  
«San Giovanni non è più una pe-
riferia,  ma un punto di riferi-
mento per tutta la città e oltre», 
ha dichiarato recentemente. Il 
rilancio di San Giovanni passa 
anche nell’investimento in tra-
sporti, come la futura estensio-
ne della metropolitana, e in in-

frastrutture  verdi  come  i  bus  
ecologici, sottolineano l’impor-
tanza di un approccio integrato 
alla rigenerazione urbana. 

L’ECOSISTEMA
Qui, troviamo i corsi della Scuo-
la Politecnica e delle Scienze di 
Base che formano i futuri inge-
gneri e informatici, ma soprat-
tutto ci sono le Academy, strut-
ture di alta formazione realizza-
te in collaborazione tra l'Univer-
sità e aziende di rilievo interna-
zionale, che offrono opportuni-
tà per laureati, laureandi e in al-
cuni casi perfino per neo diplo-
mati, per specializzarsi in alcu-
ni  settori  particolarmente  ri-
chiesti  dal  mondo  del  lavoro.  
Un  ventaglio  di  proposte  che  
hanno favorito la trasformazio-
ne di Napoli Est in una piccola 
Silicon  Valley,  con  l’insedia-
mento di aziende che operano 
nell’hi-tech  e  migliaia  di  
start-up. Attualmente, la Federi-
co II ne ha 13, di cui 11 a San Gio-
vanni:  oltre  alla  primogenita  
Apple  Academy,  troviamo  Ci-
sco  Academy,  Cybersecurity  
Hackademy insieme ad Accen-
ture,  Digita  con  Deloitte,  SIC  
Academy con Tecne del Grup-
po Autostrade per l'Italia, Ma-
keXP, CoreAcademy, 5G Acade-
my con Nokia e TIM, Quantum 
Computing Academy, Agritech 
Academy, AWE (Academy for 

Women  Entrepreneurs),  nato  
dalla collaborazione con il Di-
partimento di Stato Americano 
(Bureau of Educational and Cul-
tural Affairs) per supportare le 
donne. 

STARTUP E CONSORZI 
Questo però non è solo un cen-
tro di formazione, ma anche un 
terreno fertile per spinoff, star-
tup e consorzi, punto di raccor-
do tra il  mondo accademico e 
quello  imprenditoriale.  Un  
esempio  emblematico  è  Kine-
ton, nata come piccola impresa 
e oggi realtà consolidata con ol-
tre 500 dipendenti e 30 milioni 
annui di fatturato, che sviluppa 
software  avanzati  per  l’indu-
stria 4.0. La visione di imprendi-
tori coraggiosi e innovativi co-
me Giovanni Fiengo ha dimo-
strato che Napoli può compete-
re  su  scala  globale.  C'è  poi  la  
Fabbrica Italiana dell'Innovazio-
ne,  l'incubatore internazionale  
specializzato  in  Green  Econo-
my, Blue Growth, Industrie Cul-
turali e Creative, creato da 12 im-
prese dell’innovazione digitale, 
della creazione d’impresa, della 
formazione  avanzata,  della  fi-
nanza: Spici,  Agilae,  European 
Brokers Assicurazioni, Formare 
-  Polo  Nazionale  Formazione  
per lo Shipping e MareLab, Ini-
ziativa Cube, MediTech, Compe-
tence Center, Monticelli Consul-
ting, Tecno, Olidata, CNS Tech, 
BCC Napoli e Smart Malico. San 
Giovanni a Teduccio è la dimo-
strazione concreta di come un 
territorio possa rinascere grazie 
alla forza della conoscenza, del-
la tecnologia e delle persone che 
credono  in  un  futuro  diverso.  
Da periferia dimenticata a cuo-
re  pulsante  dell’innovazione,  
questa  area  rappresenta  oggi  
una scommessa vinta, un esem-
pio per altre realtà del Mezzo-
giorno e una fonte di orgoglio 
per tutta Napoli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FENOMENO
DEI TERRITORI
DIVENTATI “STERILI”
PER NASCITA DI AZIENDE
TOCCA SOPRATTUTTO
IL NORDOVEST

La scommessa vinta del Campus di San Giovanni a Teduccio grazie alla sinergia
tra imprese, università e istituzioni. L’avvio nel 2016 con la Academy della Apple

La corsa del Sud
alle nuove imprese:
100mila in un anno

LE METROPOLI
SI CONFERMANO LE
PIÙ DINAMICHE CON
MILANO, ROMA E NAPOLI
CHE OCCUPANO
3 DEI PRIMI 4 POSTI

`Le iscrizioni agli istituti camerali nel report del 2024
Nel Mezzogiorno saldo positivo di 13mila, primato italiano

Nati-mortalità delle imprese per regioni

REGIONI

Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese

Lazio

Lombardia

CAMPANIA

Puglia

Trentino A. A.

Basilicata

Calabria

Sicilia

Sardegna

Veneto

Liguria

Toscana

Friuli V. G.

Emilia Romagna

Valle D’aosta

Abruzzo

Piemonte

Molise

Marche

Umbria

ITALIA

ISCRIZIONI

37.180

58.733

31.757

19.961

6.316

2.732

8.430

21.630

7.925

25.169

8.175

21.245

5.314

24.583

671

6.899

22.886

1.381

7.588

4.260

322.835

CESSAZIONI

27.372

48.142

25.560

16.238

5.613

2.397

7.493

19.411

7.509

24.194

7.837

20.473

5.130

23.832

656

7.000

23.268

1.423

7.836

4.595

285.979

SALDO

9.808

10.591

6.197

3.723

703

335

937

2.219

416

975

338

772

184

751

15

-101

-382

-42

-248

-335

36.856

Anno 2024

IL QUARTIERE
È STATO ANCHE
INTERESSATO
DA UNA INTENSA
RIQUALIFICAZIONE
URBANA

Il cambio di paradigma

TRA I BIG PRESENTI
CISCO, ACCENTURE, 
DELOITTE, 
AUTOSTRADE 
PER L'ITALIA, TIM,
NOKIA E QUANTUM

Nel 2024 
sono nate 
in Italia 
322.835 
nuove 
imprese e 
ne sono 
cessate 
285.979 con 
un saldo 
positivo di 
36.856, 
saldo in 
flessione 
rispetto al 
2023, al 
2022 e al 
2021. A 
sinistra 
una 
saldatrice 
assunta in 
un’impresa 
friulana 
(foto Ansa)

Il risveglio di Napoli Est
dove fioriscono le idee

Qui e in alto l’Academy di San Giovanni a Teduccio (NeaPhoto)
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Il Sole 24 Ore Venerdì 24 Gennaio 2025– N.23 5

Primo Piano
La nuova presidenza negli Usa

nei corridoi di Washington come, 
Vance ne sarebbe il portatore, un 
populismo di destra più tradiziona-
le, ideologico nei valori e isolazioni-
sta in politica estera (e protezioni-
sta) quanto sensibile a programmi 
sociali, politica industriale e temi 
domestici anche bipartisan, quali 
l’antitrust, nel coltivare ceti e regioni 
del Paese impoverite dalla globaliz-
zazione. Dall’altra la bandiera di 
Musk sventola su una visione più di-
namica e imprenditoriale – e istrio-
nica - che guarda a boom di business 
fino all’esplorazione di Marte, tra-
volge ostacoli, protocolli, controlli, 
welfare e spesa pubblica nella corsa 
a nuove età dell’oro.

La rivalità, personale e politica, 
può facilmente degenerare. E i po-
tenziali conflitti, personali e politi-
ci, sono già  sotto i riflettori. Vance 

è stato in ombra durante l’inaugu-
razione e l’insediamento. Non è 
stato neppure chiamato sul palco al 
bagno di folla alla Capitol One Are-
na, dove con Trump si è esibito Mu-
sk. Il vicepresidente, poi, si è piut-
tosto dedicato dietro le quinte al 
compito ingrato di sostenere in 

Congresso i candidati a ministro, 
mentre il tycoon ha tenuto banco su 
fatti americani e internazionali.

Musk ha anche consolidato il suo 
potere al Doge, il quasi-ministero 
che Trump gli ha affidato per l’effi-
cienza governativa. Per ordine ese-
cutivo sarà parte dell’amministra-
zione, non una commissione ester-
na. Sarà parte dell’ufficio esecutivo 
della presidenza e avrà, con una 
ventina di funzionari, email e sito 
ufficiali, anche se non un ufficio nel-
la West Wing della Casa Bianca. Mu-
sk ha inoltre defenestrato il suo co-
responsabile, l’imprenditore biote-
ch Vivek Ramaswami, che ha lascia-
to per tentare di diventare 
governatore dell’Ohio. Musk voleva 
porre l’accento su drammatici tagli 
di spesa e modernizzazione, Ra-
maswami sullo sfoltimento delle re-
gole. Musk ha avuto la meglio.

Il rapporto con Trump è sempre 
men che sicuro e quello  privilegiato 
con Musk (forgiato anche da gene-
rosi finanziamenti) potrebbe dete-
riorarsi. In un gesto forse di stizza 
per concorrenti tech, Musk ha mini-
mizzato la nuova venture sull’intel-
ligenza artificiale Stargate, presen-
tata in gran spolvero da Trump.

È tuttavia Vance al momento a 
dover superare nuovi test, per tor-
nare, con pazienza, a brillare dopo 
esser stato paladino di Trump du-
rante la campagna elettorale. Non è 
una battaglia persa: il presidente 
ama la fedeltà, e Vance la dimostra 
difendendo le scelte per i dicasteri e 
tessendo rapporti con il Congresso, 
su delicati temi di politica estera e di 
budget. Trump gli ha reso omaggio 
per averlo aiutato, nel discorso 
inaugurale, a usare toni più ottimi-
stici. «È molto intelligente - ha detto 
del laureato a Yale e autore di best 
seller  -. E in ascesa nella carriera». 
Vance ha anche dimostrato un’in-
fluenza più tranquilla di Musk ma 
forse duratura: suoi collaboratori 
hanno trovato spazio  al Pentagono 
(segretario all’Esercito) come nel-
l’antitrust, all’ufficio anti-monopo-
lio del Dipartimento della Giustizia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

AFP

Soldi e potere. Elon Musk, 53 anni, vice presidente de facto

PROIETTATO IL GESTO DI MUSK
Attivisti tedeschi hanno rivendicato 
la proiezione dell’immagine del gesto 
di Elon Musk accomunato al saluto 
nazista sulla fabbrica Tesla a Berlino

IL CONTROLLO DEL SOCIAL DEI VIDEO BREVI

Per il 50% di TikTok Usa il magnate 
trumpiano McCourt offre 20 miliardi $

È caccia aperta agli aspiranti alla 
mano di TikTok.  Il popolare 
social media di proprietà cinese, 
sotto il vigile occhio dell’ammi-
nistrazione Trump, ha due mesi 
e mezzo di tempo  per arrivare ad 
un accordo, probabilmente di 
cessione, che eviti la messa al 
bando negli Stati Uniti per ragio-
ni di sicurezza nazionale. In 
gioco ci sono personaggi del 
calibro di Elon Musk e il impero 
da Tesla a X, e Larry Ellison di 
Oracle, su invito dello stesso 
Trump anche se ad oggi non 
sono usciti allo scoperto.
Chi si è fatto avanti  è invece 
l’uomo d’affari e magnate immo-
biliare Frank McCourt, alla guida  
di un consorzio specializzato su 
Internet battezzato Project 
Liberty:  ha offerto di rilevare la 
app senza la tecnologia cinese, a 

cominciare dall’algoritmo, per 
20 miliardi di dollari. La sostitui-
rebbe con tech sviluppata dal 
suo gruppo. Trump ha indicato 
che vorrebbe gli Stati Uniti 
avessero alla fine il 50% di Tik-
Tok. Il governo, insomma,  po-
trebbe richiedere un ingresso 
diretto nel capitale. McCourt ha 
affermato di essere aperto a 
simili opzioni.
Il finanziere ed ex Segretario al 
Tesoro di Trump, Steven Mnuchin, 
ha a sua volta espresso ancora di 
recente interesse. E potrebbero 
intervenire altri marchi di Big 
Tech. Le valutazioni di TikTok 
oscillano da 20-40 miliardi fino ad 
oltre 100 o 200 miliardi. La casa 
madre cinese,  ByteDance, e 
Pechino non hanno però indicato  
d’essere pronte a vendere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ A confronto  
un populismo di destra 
tradizionale e una visione 
più imprenditoriale, 
dinamica e istrionica

Stellantis e Vw investono negli Usa di Trump

Elkann ha incontrato Trump 
Il gruppo produrrà di più  
in Illinois, Ohio e Indiana 

Automotive

Filomena Greco

Quella che  potrebbe essere la nuova 
«Golden Age» di Stellantis negli Stati 
Uniti si sta delineando, a poche ore dal-
l’insediamento del nuovo presidente 

mercato, ma aprono con un endorse-
ment al COO di origini italiane, Filosa: 
«Questa è una leadership pronta - scri-
vono - a riconfermare l’impegno a inve-
stire nelle comunità e nell’azienda». 

Stellantis dunque è il primo dei 
grandi gruppi automobilistici europei 
a rispondere al rischio di nuovi dazi 
sulle produzioni extra Usa - per ora su 
Messico e Canada, oltre che sulla Cina 
- rilanciando sulla produzione negli 
stabilimenti nordamericani. Nel frat-
tempo anche Volkswagen, attraverso 
il suo cfo Arno Antlitz,ha annunciato 
nuovi investimenti per allargare la ba-
se produttiva  e raddoppiare, all’8%, la 

quota di mercato al 2030 negli Usa. C’è 
da dire che Stellantis   è l’unico tra i car 
maker europei ad avere un forte radi-
camento negli States grazie a quella 
che si potrebbe definire, forse, la “pri-
ma” Golden Age dell’automotive, a ca-
vallo tra i due continenti, risalente ai 
tempi di Sergio Marchionne, del sal-
vataggio di Chrysler e delle strette di 
mano con il presidente Obama. 

Quello americano - il secondo mer-
cato di esportazione per i produttori 
europei, con una bilancia commerciale 
positiva per quasi 30 miliardi - pro-
mette di diventare un nuovo fronte 
aperto per l’industria dell’auto, che già 
deve fronteggiare, oltre alla “minaccia” 
cinese, le insidie interne, collegate alle 
possibili multe per i nuovi limiti alle 
emissioni di CO2 in vigore nel 2025. I 
produttori europei, a cominciare dai 

tedeschi, avrebbero molto da perdere 
se l’amministrazione americana sce-
gliesse di allargare anche all’Europa la 
politica dei dazi, ma già oggi rischiano 
per le produzioni in Messico. Volkswa-
gen negli States ha  un footprint indu-
striale limitato, concentrato nello sta-
bilimento di Chattanooga nel Tennes-
see mentre in Messico, a Puebla, c’è 
una delle principali fabbriche di auto 
del paese. Sul mercato conta quasi 
600mila auto immatricolate, in cresci-
ta del 18,4% sul 2023.  Come Volkswa-
gen anche Mercedes e Bmw sono 
esposte, anzitutto perché producono 
in Messico, oltre ad avere un plant in 
Nordamerica. Lo sarebbero ancor di 
più nel caso l’amministrazione Trump 
decidesse di alzare le barricate rispetto 
ai modelli prodotti in Europa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Barbara Carfagna

Le Big tech con il governo Trump ri-
vestono un ruolo politico. Lo stesso 
presidente ha imposto ai principali 
gruppi tecnologici del Paese il giu-
ramento di fedeltà alla bandiera: 
ora i grandi marchi che hanno do-
minato il mercato digitale globale, 
da Google ad Amazon a Facebook e 
OpenAI, sono sempre più conside-
rati alla stregua di imprese nazio-
nali, se non vere appendici di una 
strategia politica centralizzata a 
Washington. Di conseguenza si ri-
configura anche il loro rapporto con 
l’Unione europea con cui potrebbe-
ro ora trovarsi in contrapposizione. 

Finora le imprese prevalevano 
sugli Stati, conducendo una pro-
pria politica internazionale e col-
tivando proprie relazioni strate-
giche. Il cambio di rotta a 180 gra-
di si è capito dal primo giorno di 
insediamento, quando Trump  ha 
revocato l’Executive Order del 
2023 in cui Biden cercava di met-
tere lo Stato in controllo dell’in-
telligenza artificiale, sia pur in ac-
cordo con le Aziende in un clima 
di co-regolazione, richiedendo 
agli sviluppatori di condividere i 
risultati dei test di sicurezza con il 
governo degli Stati Uniti prima 
che fossero rilasciati al pubblico. 
Oggi la priorità è, al contrario, 
quella di avvantaggiare le imprese 
americane, favorendo uno svilup-
po senza regole a partire dal quale 
poi rinegoziare i rapporti da una 
posizione di forza.

 Quali rapporti? Tutto sembra 
possibile. Dati e servizi digitali po-
trebbero perfino rientrare nella 
grande partita sui dazi commercia-
li. I byte immateriali trattati come 
prodotti alimentari nel contenzioso 
fra le due sponde dell’atlantico. Ieri, 
il primo strappo: una delle conse-
guenze delle impennate del presi-
dente rieletto è infatti lo sgretola-
mento del Privacy and Civil Liber-
ties Oversight Board (PCLOB), au-
torità statunitense di tutela dei dati 
privati. Un organismo che aveva 
una reputazione tale da spingere le 
pur sensibili istituzioni europee a 
delegargli la gestione della norma-
tiva sulle informazioni che raccol-
gono le potenti piattaforme ameri-
cane nel vecchio continente. I 
membri democratici dell’authority 
Usa, riporta il New York Times, sa-
ranno costretti a dimettersi entro 
venerdì portando il numero dei 

Cresce la rivalità tra JD Vance e Elon Musk
Una poltrona sola per due numeri due

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Uno ha 40 anni, ex senatore  e stella 
del movimento Maga, del quale in-
carna le  più robuste radici populi-
ste nel cuore del Paese, quel Mid-
west dell’Ohio da cui proviene. 
L’altro, 53 anni, è l’uomo più ricco 
al mondo, forte della fama di ma-
gnate tech e guru dell’innovazio-
ne, convertito ad America First e 
con ambizioni da statista.

JD Vance e Elon Musk sono i due 
volti al fianco di Trump, due vice di 
fatto se non di ruolo: uno ha l’incari-
co formale, da vicepresidente, che 
deve esser pronto a prendere le redi-
ni della nazione in ogni momento se 
necessario. L’altro è un alter ego in-
formale, grande confidente al quale 
è affidata una delle campagne che 
definiscono la nuova era, la riforma 
dell’intero governo. Entrambi sono 
mossi da malcelate ambizioni, ricet-
ta per una difficile convivenza dal-
l’alta posta in gioco: il successo im-
mediato, certo, del mandato di 
Trump e però anche il futuro iden-
tikit di conservatori e repubblicani. 
La tensione  è affiorata nei primi 
giorni della nuova amministrazione 
e vede Vance sotto pressione: è par-
so in disparte. Musk è invece salito 
alla ribalta.

Il binomio Musk-Vance al mo-
mento resiste anche se è fragile. 
Esempio su tutti, il vicepresidente 
cinese Han Zheng, invitato all’inau-
gurazione, ha incontrato tutti e due. 
Ma una resa dei conti potrebbe arri-
vare presto. La convivenza può tra-
sformarsi in alleanza più o meno 
stretta, capace di integrare o tollera-
re anime diverse. Vengono descritte 

Uno ha l’incarico formale, 
l’altro è l’ alter ego informale 
e si è preso per ora la scena

I due «vice» di Trump

BLOOMBERG

Rivalità. Il vice presidente James David Vance, 40 anni 

americano Donald Trump, suggellata 
dagli incontri tra il presidente di Stel-
lantis John Elkann e il numero uno della 
Casa Bianca e dalle notizie sul rafforza-
mento delle produzioni del Gruppo ne-
gli Usa. «Sotto la leadership del presi-
dente Trump, Stellantis sta riportando 
1.500 posti di lavoro in Illinois, riapren-
do Belvidere, e investendo a Detroit, in 
Ohio e in Indiana. La rinascita manifat-
turiera americana è qui. Benvenuti nel-
l’età dell’oro» scrive lo staff della Casa 
Bianca in un post su X. Sul piatto il 
Gruppo ha messo una serie investi-
menti annunciati direttamente dal nu-
mero uno di Stellantis negli Usa, Anto-

nio Filosa, che è anche a capo di Jeep, in 
una lettera ai dipendenti americani. Si 
tratta di un risultato dietro al quale c’è 
una lunga contrattazione con UAW, il 
sindacato americano che in una nota  fa 
ha messo nero su bianco il risultato: 
«L’azienda ha accettato di costruire la 
prossima generazione di Dodge Duran-
go presso il Detroit Assembly Complex 
e di riaprire lo stabilimento di assem-
blaggio di Belvidere nel 2027, come pro-
messo nel nostro accordo del 2023». 
Nella lettera i rappresentanti dei lavora-
tori ricordano il terribile 2024, che ha vi-
sto la rottura dei rapporti sindacali con 
il ceo Tavares e i deludenti risultati sul 

Dati, a rischio 
i rapporti
tra  Usa e Ue
sulla gestione
Privacy. Il presidente Trump ha chiesto ai tre 
democratici membri dell’Autorità Usa di tutela 
dei dati privati di dimettersi per farla decadere

membri nominati sotto la soglia ne-
cessaria per il suo funzionamento. 

Le piattaforme digitali usano da-
ti personali rispetto ai quali trova 
applicazione il GDPR, il Regola-
mento europeo sulla privacy. Gli ac-
cordi transatlantici sui dati preve-
dono che i dati personali dei cittadi-
ni europei rientrino nel quadro 
transatlantico sulla privacy dei dati 
(TADPF) senza il quale aziende, 
scuole, organizzazioni e agenzie 
dovrebbero smettere da subito di 
utilizzare i fornitori di cloud statu-
nitensi come Apple, Google, Ama-
zon e Microsoft. L’autorità di con-
trollo statunitense per queste leggi 
è proprio il PCLOB. Cosa accadrà 
dunque sotto il profilo giuridico? 

«L’eventuale revoca delle garan-
zie al trasferimento dei dati perso-
nali da Europa a Stati Uniti non im-
pedirebbe ogni rapporto con gli 
Usa, lo renderebbe però molto più 
complicato e darebbe lavoro a noi 
avvocati» commenta Giusella Fi-
nocchiaro, giurista esperta di diritto 
di internet. E ancora: «Oltre alla de-
cisione di adeguatezza rappresen-
tata dal TADPF esistono infatti altri 
strumenti a garanzia dello scambio 
di dati tra Ue e Usa, come ad esem-
pio il consenso, la sottoscrizione di 
clausole contrattuali standard tra 
esportatore e importatore di dati o, 
all’interno dello stesso gruppo im-
prenditoriale, le Binding Corporate 
Rules. Inoltre, codici di condotta e 
meccanismi di certificazione». 

Si complica dunque l’iter buro-
cratico in un clima di già grande in-
sofferenza da parte delle aziende  
verso le regole europee, frutto di 
tanto lavoro sui nostri valori. 

L’Ue è un bacino di dati a cui le 
Big Tech non possono permettersi 
di rinunciare né l’Europa ha tecno-
logia sufficiente a rendersi autono-
ma. In questo scenario l’Unione eu-
ropea sta tutelando i diritti fonda-
mentali nel modo giusto e con stru-
menti adeguati? «L’Europa deve 
tutelare i diritti fondamentali e far-
lo nel modo più appropriato. Le cri-
tiche interne al modo di legiferare 
in Europa non sono mancate. Basti 
pensare al rapporto Draghi. Ma in 
Europa per i cittadini e per le im-
prese europee bisogna riuscire a 
coniugare tutela e innovazione», 
prosegue Finocchiaro. 

Ora l’attesa è tutta per la rispo-
sta europea alle prime sortite e 
sfide di Trump.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La nuova presidenza negli Usa

nei corridoi di Washington come,
Vance ne sarebbe il portatore, un
populismo di destra più tradiziona-
le, ideologico nei valori e isolazioni-
sta in politica estera (e protezioni-
sta) quanto sensibile a programmi
sociali, politica industriale e temi 
domestici anche bipartisan, quali
l’antitrust, nel coltivare ceti e regioni
del Paese impoverite dalla globaliz-
zazione. Dall’altra la bandiera di 
Musk sventola su una visione più di-
namica e imprenditoriale – e istrio-
nica - che guarda a boom di business 
fino all’esplorazione di Marte, tra-
volge ostacoli, protocolli, controlli,
welfare e spesa pubblica nella corsa 
a nuove età dell’oro.

La rivalità, personale e politica, 
può facilmente degenerare. E i po-
tenziali conflitti, personali e politi-
ci, sono già  sotto i riflettori. Vance

è stato in ombra durante l’inaugu-
razione e l’insediamento. Non è 
stato neppure chiamato sul palco al
bagno di folla alla Capitol One Are-
na, dove con Trump si è esibito Mu-
sk. Il vicepresidente, poi, si è piut-
tosto dedicato dietro le quinte al
compito ingrato di sostenere in 

Congresso i candidati a ministro, 
mentre il tycoon ha tenuto banco su
fatti americani e internazionali.

Musk ha anche consolidato il suo 
potere al Doge, il quasi-ministero
che Trump gli ha affidato per l’effi-
cienza governativa. Per ordine ese-
cutivo sarà parte dell’amministra-
zione, non una commissione ester-
na. Sarà parte dell’ufficio esecutivo
della presidenza e avrà, con una
ventina di funzionari, email e sito
ufficiali, anche se non un ufficio nel-
la West Wing della Casa Bianca. Mu-
sk ha inoltre defenestrato il suo co-
responsabile, l’imprenditore biote-
ch Vivek Ramaswami, che ha lascia-
to per tentare di diventare
governatore dell’Ohio. Musk voleva
porre l’accento su drammatici tagli 
di spesa e modernizzazione, Ra-
maswami sullo sfoltimento delle re-
gole. Musk ha avuto la meglio.

Il rapporto con Trump è sempre 
men che sicuro e quello  privilegiato 
con Musk (forgiato anche da gene-
rosi finanziamenti) potrebbe dete-
riorarsi. In un gesto forse di stizza
per concorrenti tech, Musk ha mini-
mizzato la nuova venture sull’intel-
ligenza artificiale Stargate, presen-
tata in gran spolvero da Trump.

È tuttavia Vance al momento a 
dover superare nuovi test, per tor-
nare, con pazienza, a brillare dopo
esser stato paladino di Trump du-
rante la campagna elettorale. Non è 
una battaglia persa: il presidente 
ama la fedeltà, e Vance la dimostra
difendendo le scelte per i dicasteri e 
tessendo rapporti con il Congresso, 
su delicati temi di politica estera e di
budget. Trump gli ha reso omaggio 
per averlo aiutato, nel discorso
inaugurale, a usare toni più ottimi-
stici. «È molto intelligente - ha detto
del laureato a Yale e autore di best
seller  -. E in ascesa nella carriera». 
Vance ha anche dimostrato un’in-
fluenza più tranquilla di Musk ma 
forse duratura: suoi collaboratori
hanno trovato spazio  al Pentagono
(segretario all’Esercito) come nel-
l’antitrust, all’ufficio anti-monopo-
lio del Dipartimento della Giustizia.
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Soldi e potere. Elon Musk, 53 anni, vice presidente de facto

PROIETTATO IL GESTO DI MUSK
Attivisti tedeschi hanno rivendicato 
la proiezione dell’immagine del gesto 
di Elon Musk accomunato al saluto 
nazista sulla fabbrica Tesla a Berlino

IL CONTROLLO DEL SOCIAL DEI VIDEO BREVI

Per il 50% di TikTok Usa il magnate
trumpiano McCourt offre 20 miliardi $

È caccia aperta agli aspiranti alla
mano di TikTok.  Il popolare 
social media di proprietà cinese, 
sotto il vigile occhio dell’ammi-
nistrazione Trump, ha due mesi 
e mezzo di tempo  per arrivare ad
un accordo, probabilmente di 
cessione, che eviti la messa al 
bando negli Stati Uniti per ragio-
ni di sicurezza nazionale. In
gioco ci sono personaggi del 
calibro di Elon Musk e il impero
da Tesla a X, e Larry Ellison di
Oracle, su invito dello stesso
Trump anche se ad oggi non 
sono usciti allo scoperto.
Chi si è fatto avanti  è invece
l’uomo d’affari e magnate immo-
biliare Frank McCourt, alla guida  
di un consorzio specializzato su 
Internet battezzato Project 
Liberty:  ha offerto di rilevare la 
app senza la tecnologia cinese, a

cominciare dall’algoritmo, per 
20 miliardi di dollari. La sostitui-
rebbe con tech sviluppata dal 
suo gruppo. Trump ha indicato 
che vorrebbe gli Stati Uniti 
avessero alla fine il 50% di Tik-
Tok. Il governo, insomma,  po-
trebbe richiedere un ingresso 
diretto nel capitale. McCourt ha 
affermato di essere aperto a 
simili opzioni.
Il finanziere ed ex Segretario al
Tesoro di Trump, Steven Mnuchin, 
ha a sua volta espresso ancora di 
recente interesse. E potrebbero 
intervenire altri marchi di Big 
Tech. Le valutazioni di TikTok 
oscillano da 20-40 miliardi fino ad
oltre 100 o 200 miliardi. La casa 
madre cinese,  ByteDance, e 
Pechino non hanno però indicato 
d’essere pronte a vendere.
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‘ A confronto 
un populismo di destra 
tradizionale e una visione
più imprenditoriale, 
dinamica e istrionica

Stellantis e Vw investono negli Usa di Trump

Elkann ha incontrato Trump
Il gruppo produrrà di più 
in Illinois, Ohio e Indiana 

Automotive

Filomena Greco

Quella che  potrebbe essere la nuova 
«Golden Age» di Stellantis negli Stati 
Uniti si sta delineando, a poche ore dal-
l’insediamento del nuovo presidente 

mercato, ma aprono con un endorse-
ment al COO di origini italiane, Filosa:
«Questa è una leadership pronta - scri-
vono - a riconfermare l’impegno a inve-
stire nelle comunità e nell’azienda».

Stellantis dunque è il primo dei
grandi gruppi automobilistici europei
a rispondere al rischio di nuovi dazi
sulle produzioni extra Usa - per ora su
Messico e Canada, oltre che sulla Cina 
- rilanciando sulla produzione negli 
stabilimenti nordamericani. Nel frat-
tempo anche Volkswagen, attraverso
il suo cfo Arno Antlitz,ha annunciato 
nuovi investimenti per allargare la ba-
se produttiva  e raddoppiare, all’8%, la 

quota di mercato al 2030 negli Usa. C’è 
da dire che Stellantis   è l’unico tra i car 
maker europei ad avere un forte radi-
camento negli States grazie a quella 
che si potrebbe definire, forse, la “pri-
ma” Golden Age dell’automotive, a ca-
vallo tra i due continenti, risalente ai
tempi di Sergio Marchionne, del sal-
vataggio di Chrysler e delle strette di 
mano con il presidente Obama.

Quello americano - il secondo mer-
cato di esportazione per i produttori 
europei, con una bilancia commerciale 
positiva per quasi 30 miliardi - pro-
mette di diventare un nuovo fronte
aperto per l’industria dell’auto, che già 
deve fronteggiare, oltre alla “minaccia” 
cinese, le insidie interne, collegate alle
possibili multe per i nuovi limiti alle 
emissioni di CO2 in vigore nel 2025. I
produttori europei, a cominciare dai 

tedeschi, avrebbero molto da perdere
se l’amministrazione americana sce-
gliesse di allargare anche all’Europa la 
politica dei dazi, ma già oggi rischiano
per le produzioni in Messico. Volkswa-
gen negli States ha  un footprint indu-
striale limitato, concentrato nello sta-
bilimento di Chattanooga nel Tennes-
see mentre in Messico, a Puebla, c’è 
una delle principali fabbriche di auto
del paese. Sul mercato conta quasi 
600mila auto immatricolate, in cresci-
ta del 18,4% sul 2023.  Come Volkswa-
gen anche Mercedes e Bmw sono
esposte, anzitutto perché producono 
in Messico, oltre ad avere un plant in 
Nordamerica. Lo sarebbero ancor di 
più nel caso l’amministrazione Trump 
decidesse di alzare le barricate rispetto
ai modelli prodotti in Europa.
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Barbara Carfagna

Le Big tech con il governo Trump ri-
vestono un ruolo politico. Lo stesso 
presidente ha imposto ai principali 
gruppi tecnologici del Paese il giu-
ramento di fedeltà alla bandiera:
ora i grandi marchi che hanno do-
minato il mercato digitale globale, 
da Google ad Amazon a Facebook e
OpenAI, sono sempre più conside-
rati alla stregua di imprese nazio-
nali, se non vere appendici di una 
strategia politica centralizzata a 
Washington. Di conseguenza si ri-
configura anche il loro rapporto con 
l’Unione europea con cui potrebbe-
ro ora trovarsi in contrapposizione. 

Finora le imprese prevalevano
sugli Stati, conducendo una pro-
pria politica internazionale e col-
tivando proprie relazioni strate-
giche. Il cambio di rotta a 180 gra-
di si è capito dal primo giorno di
insediamento, quando Trump  ha
revocato l’Executive Order del 
2023 in cui Biden cercava di met-
tere lo Stato in controllo dell’in-
telligenza artificiale, sia pur in ac-
cordo con le Aziende in un clima 
di co-regolazione, richiedendo 
agli sviluppatori di condividere i
risultati dei test di sicurezza con il 
governo degli Stati Uniti prima
che fossero rilasciati al pubblico. 
Oggi la priorità è, al contrario, 
quella di avvantaggiare le imprese 
americane, favorendo uno svilup-
po senza regole a partire dal quale
poi rinegoziare i rapporti da una 
posizione di forza.

 Quali rapporti? Tutto sembra 
possibile. Dati e servizi digitali po-
trebbero perfino rientrare nella 
grande partita sui dazi commercia-
li. I byte immateriali trattati come
prodotti alimentari nel contenzioso
fra le due sponde dell’atlantico. Ieri,
il primo strappo: una delle conse-
guenze delle impennate del presi-
dente rieletto è infatti lo sgretola-
mento del Privacy and Civil Liber-
ties Oversight Board (PCLOB), au-
torità statunitense di tutela dei dati
privati. Un organismo che aveva 
una reputazione tale da spingere le
pur sensibili istituzioni europee a 
delegargli la gestione della norma-
tiva sulle informazioni che raccol-
gono le potenti piattaforme ameri-
cane nel vecchio continente. I 
membri democratici dell’authority 
Usa, riporta il New York Times, sa-
ranno costretti a dimettersi entro
venerdì portando il numero dei

Cresce la rivalità tra JD Vance e Elon Musk
Una poltrona sola per due numeri due

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Uno ha 40 anni, ex senatore  e stella 
del movimento Maga, del quale in-
carna le  più robuste radici populi-
ste nel cuore del Paese, quel Mid-
west dell’Ohio da cui proviene. 
L’altro, 53 anni, è l’uomo più ricco 
al mondo, forte della fama di ma-
gnate tech e guru dell’innovazio-
ne, convertito ad America First e
con ambizioni da statista.

JD Vance e Elon Musk sono i due
volti al fianco di Trump, due vice di 
fatto se non di ruolo: uno ha l’incari-
co formale, da vicepresidente, che
deve esser pronto a prendere le redi-
ni della nazione in ogni momento se 
necessario. L’altro è un alter ego in-
formale, grande confidente al quale
è affidata una delle campagne che
definiscono la nuova era, la riforma
dell’intero governo. Entrambi sono 
mossi da malcelate ambizioni, ricet-
ta per una difficile convivenza dal-
l’alta posta in gioco: il successo im-
mediato, certo, del mandato di
Trump e però anche il futuro iden-
tikit di conservatori e repubblicani.
La tensione  è affiorata nei primi 
giorni della nuova amministrazione 
e vede Vance sotto pressione: è par-
so in disparte. Musk è invece salito
alla ribalta.

Il binomio Musk-Vance al mo-
mento resiste anche se è fragile. 
Esempio su tutti, il vicepresidente
cinese Han Zheng, invitato all’inau-
gurazione, ha incontrato tutti e due. 
Ma una resa dei conti potrebbe arri-
vare presto. La convivenza può tra-
sformarsi in alleanza più o meno 
stretta, capace di integrare o tollera-
re anime diverse. Vengono descritte 

Uno ha l’incarico formale, 
l’altro è l’ alter ego informale 
e si è preso per ora la scena

I due «vice» di Trump

BLOOMBERG

Rivalità. Il vice presidente James David Vance, 40 anni 

americano Donald Trump, suggellata 
dagli incontri tra il presidente di Stel-
lantis John Elkann e il numero uno della 
Casa Bianca e dalle notizie sul rafforza-
mento delle produzioni del Gruppo ne-
gli Usa. «Sotto la leadership del presi-
dente Trump, Stellantis sta riportando 
1.500 posti di lavoro in Illinois, riapren-
do Belvidere, e investendo a Detroit, in 
Ohio e in Indiana. La rinascita manifat-
turiera americana è qui. Benvenuti nel-
l’età dell’oro» scrive lo staff della Casa 
Bianca in un post su X. Sul piatto il 
Gruppo ha messo una serie investi-
menti annunciati direttamente dal nu-
mero uno di Stellantis negli Usa, Anto-

nio Filosa, che è anche a capo di Jeep, in 
una lettera ai dipendenti americani. Si 
tratta di un risultato dietro al quale c’è 
una lunga contrattazione con UAW, il 
sindacato americano che in una nota  fa 
ha messo nero su bianco il risultato: 
«L’azienda ha accettato di costruire la 
prossima generazione di Dodge Duran-
go presso il Detroit Assembly Complex 
e di riaprire lo stabilimento di assem-
blaggio di Belvidere nel 2027, come pro-
messo nel nostro accordo del 2023».
Nella lettera i rappresentanti dei lavora-
tori ricordano il terribile 2024, che ha vi-
sto la rottura dei rapporti sindacali con 
il ceo Tavares e i deludenti risultati sul 

Dati, a rischio 
i rapporti
tra  Usa e Ue
sulla gestione
Privacy. Il presidente Trump ha chiesto ai tre 
democratici membri dell’Autorità Usa di tutela 
dei dati privati di dimettersi per farla decadere

membri nominati sotto la soglia ne-
cessaria per il suo funzionamento. 

Le piattaforme digitali usano da-
ti personali rispetto ai quali trova 
applicazione il GDPR, il Regola-
mento europeo sulla privacy. Gli ac-
cordi transatlantici sui dati preve-
dono che i dati personali dei cittadi-
ni europei rientrino nel quadro
transatlantico sulla privacy dei dati
(TADPF) senza il quale aziende, 
scuole, organizzazioni e agenzie 
dovrebbero smettere da subito di
utilizzare i fornitori di cloud statu-
nitensi come Apple, Google, Ama-
zon e Microsoft. L’autorità di con-
trollo statunitense per queste leggi 
è proprio il PCLOB. Cosa accadrà 
dunque sotto il profilo giuridico? 

«L’eventuale revoca delle garan-
zie al trasferimento dei dati perso-
nali da Europa a Stati Uniti non im-
pedirebbe ogni rapporto con gli 
Usa, lo renderebbe però molto più
complicato e darebbe lavoro a noi 
avvocati» commenta Giusella Fi-
nocchiaro, giurista esperta di diritto
di internet. E ancora: «Oltre alla de-
cisione di adeguatezza rappresen-
tata dal TADPF esistono infatti altri 
strumenti a garanzia dello scambio 
di dati tra Ue e Usa, come ad esem-
pio il consenso, la sottoscrizione di
clausole contrattuali standard tra 
esportatore e importatore di dati o,
all’interno dello stesso gruppo im-
prenditoriale, le Binding Corporate 
Rules. Inoltre, codici di condotta e 
meccanismi di certificazione». 

Si complica dunque l’iter buro-
cratico in un clima di già grande in-
sofferenza da parte delle aziende
verso le regole europee, frutto di
tanto lavoro sui nostri valori. 

L’Ue è un bacino di dati a cui le
Big Tech non possono permettersi
di rinunciare né l’Europa ha tecno-
logia sufficiente a rendersi autono-
ma. In questo scenario l’Unione eu-
ropea sta tutelando i diritti fonda-
mentali nel modo giusto e con stru-
menti adeguati? «L’Europa deve
tutelare i diritti fondamentali e far-
lo nel modo più appropriato. Le cri-
tiche interne al modo di legiferare 
in Europa non sono mancate. Basti 
pensare al rapporto Draghi. Ma in
Europa per i cittadini e per le im-
prese europee bisogna riuscire a 
coniugare tutela e innovazione», 
prosegue Finocchiaro. 

Ora l’attesa è tutta per la rispo-
sta europea alle prime sortite e 
sfide di Trump.
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Primo Piano

La Cina sotto il tiro Usa
oggi è meno vulnerabile
alle minacce di dazi 
Scenari. Trump costretto alla cautela rispetto al primo mandato
Pechino ha rafforzato filiere produttive chiave e creato nuove alleanze

Sissi Bellomo

La Cina  non è più la stessa da quando 
Donald Trump l’aveva  sfidata a colpi 
di  dazi durante il  suo primo mandato, 
tra il 2017 e il 2021. Ed è forse per que-
sto che il neopresidente  degli Stati 
Uniti ora prende tempo. La durissima 
guerra commerciale minacciata in 
campagna elettorale non è stata sca-
tenata. Trump continua anzi a lancia-
re ramoscelli d’ulivo, l’ultimo ieri dal 
forum di Davos, quando  ha riservato 
parole di elogio al presidente Xi 
Jinping, assicurando di volere solo ri-
pristinare «una relazione giusta» con 
Pechino     (si veda a pagina 3). 

Un cambio di approccio evidente, 
che in parte forse si spiega con valuta-
zioni utilitaristiche: «Magari possono 
aiutarci  a far finire la guerra in Ucrai-
na perché hanno molto potere con la 
Russia», ha suggerito ad esempio  
proprio ieri lo stesso Trump. Ma pro-
babilmente c’è anche una maggiore 
cautela nell’impostare le  relazioni 
commerciali, dettata dalla consape-
volezza che la Cina oggi è meno vul-
nerabile di qualche anno fa. 

Se da un lato l’economia del Drago-
ne ha rallentato il ritmo di crescita, fati-
cando tuttora a superare gli strascichi 
della crisi immobiliare, dall’altro il  Pae-
se asiatico si è rafforzato sul piano degli 
scambi internazionali e in una serie di 
settori chiave, scalando posizioni fino 
a diventare il numero  uno al mondo 
nell’automotive, così come nella pro-
duzione di batterie e in altre tecnologie 
green,  per non parlare del controllo 
sempre più stretto  esercitato su una se-
rie di materiali  strategici. Pechino ha 
già usato l’arma delle materie prime per 
ritorsioni contro gli Usa, limitando nei 
mesi scorsi  l’export di germanio, gallio 
e antimonio. La lista potrebbe allun-
garsi, con impatti ancora più pesanti, 
ad altri metalli. Come le terre rare.

Il decoupling perseguito dagli Usa 
ha spinto la Cina a moltiplicare gli sforzi 
per guadagnare una maggiore autono-
mia nelle catene di rifornimento,  inten-
sificando le relazioni con partner alter-
nativi che ha scelto soprattutto tra i Pa-
esi emergenti (in primis i Brics), ai quali 
spesso è in grado di imporre le proprie 

con la Repubblica popolare, per un ac-
cordo a tutto tondo che – ha suggerito 
– potrebbe riguardare in modo conte-
stuale anche  il controllo di Tik Tok.

Un approccio morbido inaspetta-
to,che è stato accolto con sollievo dai 
mercati, ma che potrebbe anche cam-
biare. Il carattere umorale di Trump è 
ben noto. E  il presidente comunque 
attende i risultati di un’analisi che ha 
commissionato (entro il 1° aprile) ai 
segretari al Commercio e al Tesoro e al 
Rappresentante  per il commercio Usa. 
L’obiettivo – così si legge nell’ordine 
esecutivo intitolato “America First 
Trade Policy” – è «investigare le cause 
dell’ampio e persistente deficit della 
bilancia commerciale del nostro Pae-
se, nonché le implicazioni e i rischi 
economici e di sicurezza nazionale 
che ne derivano, raccomandando le 
misure di rimedio appropriate».

La Cina resta nel mirino degli Usa 
(come  qualunque altro Paese) e nel suo 
caso Trump ha chiesto un supplemen-
to d’indagine anche sugli esiti del patto 
che nel 2020 aveva sancito una (relati-
va) tregua nelle ostilità commerciali 
con gli Usa. Pechino si era tra l’altro im-
pegnata ad incrementare gli acquisti di 
materie prime «made in Usa», ma  poi 
–  complice l’arrivo  del Covid –  aveva 
tenuto fede solo in parte agli accordi, 
comprando un terzo di quanto pro-
messo nel caso dei combustibili, in 
particolare petrolio e gas liquefatto,  e 
circa  l’80% nel caso dei prodotti agrico-
li, come soia e mais. 

Sono tutte voci importanti del-
l’export a stelle e strisce, prodotti di cui 
Washington è già uno dei maggiori for-
nitori mondiali (addirittura   senza rivali 
nella produzione di idrocarburi), ma 
con cui punta a conquistare ad ogni co-
sto ulteriori quote di mercato. La Cina 
potrebbe non essere più malleabile co-
me un tempo. Oggi la sua domanda è 
meno vorace. Inoltre ha trovato nuovi 
fornitori di fiducia, che spesso permet-
tono anche di pagare in yuan. Gas e pe-
trolio (in parte grazie anche a Russia e 
Iran) non le mancano. E la soia, che nel 
2016 comprava per oltre il 40% negli 
Usa, ora le arriva soprattutto dal Brasi-
le: gli Usa sono scesi sotto il 20%.
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condizioni. Caso esemplare è proprio la 
Russia, che   con la guerra in Ucraina e le 
sanzioni occidentali ha dovuto riorien-
tare gran parte degli scambi verso i po-
chi alleati rimasti: oggi Mosca esporta 
in Cina – a prezzi scontati – gran parte 
della sua produzione di petrolio, oltre 
a volumi crescenti di gas e  di metalli. 
Tutte risorse su cui Pechino non poteva 
contare con altrettanta “generosità” ai 
tempi del primo mandato di Trump. 

Dazi e barriere commerciali peral-
tro hanno indebolito gli scambi con 
gli Usa ma non la capacità di esporta-
zione della Cina. Il surplus  della bilan-
cia commerciale cinese, fa notare 
Oxford Economics, è addirittura più 
che raddoppiato dopo la prima offen-
siva dei dazi di Trump, moltiplican-
dosi per 2,3 volte tra il 2018 e il 2023, a 
822 miliardi di dollari (che sono saliti 
ancora,  a  992  miliardi nel 2024).

In campagna elettorale e anche do-
po la vittoria che l’ha riportato  alla Ca-
sa Bianca, Trump  aveva minacciato 
dazi supplementari a tappeto di alme-
no il 60% contro la Cina. Ai primi di 
gennaio  era anche circolata la voce che 
il neopresidente   volesse dichiarare 
un’emergenza economica nazionale 
per colpire il Dragone in tempi più ra-
pidi e con  maggior forza. Invece i pote-
ri speciali alla fine li ha chiesti solo per  
fermare l’immigrazione clandestina e 
per cambiare rotta sul fronte energeti-
co, riportando (ancora di più) in primo 
piano i combustibili fossili «made in 
Usa» a scapito delle fonti  pulite. 

Quanto alla Cina, finora è arrivato 
solo l’annuncio di dazi extra del 10% dal 
1° febbraio,  meno pesanti di quelli in-
flitti a Canada e Messico (che alla stessa 
data li subiranno del 25%). La misura  
non è peraltro collegata ad accuse di 
concorrenza sleale, ma al presunto 
coinvolgimento di Pechino nel traffico 
di precursori del fentanyl, droga che fa 
strage negli Usa.  E  Trump continua a 
segnalare di essere pronto a trattare 

‘ Il Paese asiatico da un 
lato ha meno bisogno di 
soia e petrolio Usa,  
dall’altro domina le 
forniture di  metalli critici

JUSTIN LIN YIFU
Economista 

ex World Bank  
e consulente 

del governo 
di Pechino

La nuova presidenza negli Usa

PLUS24, FOCUS BORSE CINESI
Sul numero di Plus24 in edicola 
domani, focus sulle  Borse cinesi. Gli 
stimoli fiscali e monetari e gli accordi 
internazionali hanno riportato segna-

li di ripresa e la fiducia degli investito-
ri.  Cerchiamo di mettere in luce le 
differenze fra i listini dando indica-
zioni su quali scegliere e con quali 
strumenti

EPA

Al vertice. Xi Jinping, presidente della Repubblica popolare cinese

TOTALE

Il surplus, in miliardi di dollari

Fonte: Oxford Economics
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La bilancia commerciale cinese

«Pechino è abbastanza grande per affrontare la sfida»

Rita Fatiguso

Taiwanese di nascita, teorico 
della New structural 
economics, stimato ex 

numero due della Banca mondiale, 
massimo consulente del governo di 
Pechino. Justin Lin Yifu è la star 
dell’Asian financial forum 
organizzato dal Governo di Hong 
Kong e dall’Hong Kong trade 
development council sul tema del 
Nuovo motore della crescita. 

Professore, lei ha il polso della 
congiuntura cinese. La minaccia 
dei dazi prospettata da Donald 
Trump si avvicina, quali rischi per 
l’economia e, in particolare, per 
l’export cinese?
La Cina è una grande economia che 
può cogliere le opportunità e ha 
tutte le capacità per farlo. 
L’imposizione di tariffe sui beni 

cinesi da parte del presidente 
americano non è positiva per gli 
stessi Stati Uniti. La Cina è 
abbastanza grande da affrontare 
qualsiasi sfida. Bisogna ricordare 
che continua a contribuire per il 
30% al Pil globale. Ci sono difficoltà 
ovunque nel mondo, ma le nostre 
condizioni nella Cina continentale 
e a Hong Kong sono ancora le 
migliori, dovremmo avere fiducia.

Pechino ha adottato di recente 
importanti cambiamenti per 
innescare un nuovo motore della 
crescita.
Certo, tra le decisioni più 
importanti c’è la politica monetaria 
modificata in “moderatamente 

accomodante” , abbinandola a una 
politica fiscale più proattiva. Di 
fronte alla pressione della crisi 
economica, la Cina deve fare buon 
uso dello spazio politico a sua 
disposizione. E in queste due aree 
ne ha molto. Nell’ultimo anno, 
mentre altri Paesi ricorrevano al 
quantitative easing, noi eravamo 
cauti. Abbiamo una politica fiscale 
attiva, ma il rapporto debito/Pil del 
governo cinese rappresenta più del 
60-70% del PIL, uno dei livelli più 
bassi al mondo. Così, mentre 
l’economia si muove attraverso il 
ciclo economico, adotteremo un 
approccio combinato.

Che fare per incentivare i 
consumi interni che, come e’ noto 
restano un problema per il cambio 
di marcia della struttura 
economica cinese? 
Le attuali misure per sostenere i 
consumi, come lo scambio di vecchi 
prodotti con nuovi e la loro 
trasformazione in prodotti come 
cellulari, braccialetti elettronici 
intelligenti, elettrodomestici, 
contribuiranno a stimolare i 
consumi, ma solo nel breve 
termine. Nel lungo termine, 

dobbiamo enfatizzare sia 
l’investimento che la tariffazione. 
Nel lungo periodo, se l’economia 
deve svilupparsi bene, deve basarsi 
su una produttività migliorata, 
sull’innovazione tecnologica e su 
un continuo ammodernamento 
industriale. Se il livello di 
produttività continua a migliorare, 
occupazione, reddito e consumi 
aumenteranno. Quando si stimola 
la crescita attraverso gli 
investimenti, è necessario fare 
buon uso delle risorse di per 
sostenere la crescita economica. In 
passato, la capacità produttiva non 
è stata utilizzata correttamente. 

Che futuro vede per 
l’espansione all’estero 
dell’economia cinese?
Quando il Pil pro capite cinese 
raggiungerà i 13mila dollari, alcune 
aziende nazionali diventeranno 
inevitabilmente globali. Questo 
livello di Pil sarà vantaggioso anche 
per aiutare altri Paesi a sviluppare 
le loro industrie manifatturiere, a 
sfruttare il loro valore aggiunto per 
entrare nei mercati internazionali 
anche non tradizionali diversi da 
quelli attuali. 

L’intervista
Justin Lin Yifu 
Economista 

Qual è il ruolo di Hong Kong in 
questo quadro?
La Regione amministrativa speciale 
ha svolto un ruolo molto 
importante negli ultimi 40 anni. 
Molti capitali stranieri sono entrati 
in Cina con l’intermediazione di 
Hong Kong. Questo non è cambiato 
e non cambierà. Credo che oggi 
Hong Kong avrà il ruolo più 
importante nell’aiutare gli 
investimenti esteri a entrare ancora 
in Cina. Come centro finanziario 
internazionale, le aziende cinesi 
diventeranno globali e 
comprenderanno le condizioni 
finanziarie, economiche e legali dei 
Paesi esteri. Hong Kong diventerà 
sempre più anche un centro di 
servizi internazionali. E finché la 
Cina manterrà uno sviluppo 
stabile, questa sarà la risorsa più 
importante di Hong Kong che resta 
il più importante centro finanziario 
e commerciale internazionale. 
Hong Kong è anche la piattaforma 
più importante come centro di 
istruzione internazionale, quindi 
ha le competenze e un futuro 
assicurato.
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di Marco Masciaga

L’appuntamento è fissato tra 
qualche mese, in India, dove i 
Paesi aderenti al Quadrilateral 
Security Dialogue, o Quad, 
torneranno a discutere di come 
contenere l’espansionismo 
cinese nell’Indo-Pacifico. Ma un 
primo vertice c’è già stato, a 
Washington, a ridosso del-
l’inaugurazione della seconda 
presidenza Trump. Tra gli 
invitati alla cerimonia c’erano 
anche i ministri degli Esteri di 
India, Australia e Giappone che 
hanno incontrato – al suo primo 
giorno di lavoro nel suo nuovo 
incarico – il Segretario di Stato 
americano Marco Rubio. Il 
comunicato ha ribadito la «fer-
ma opposizione ad azioni unila-
terali mirate a cambiare con la 
forza e la coercizione lo status 
quo» e «l’impegno a rafforzare 
la sicurezza economica, tecno-
logica e marittima di fronte alle 
crescenti minacce».

Formule rituali (ma meno di 
un tempo) che lasciano intuire 
quanto siano selettivi i passi 
indietro americani rispetto al 
multilateralismo. Laddove c’è la 
(innominata) minaccia cinese, 
Washington non disdegna 
affatto la collaborazione con i 
Paesi dell’Indo-Pacifico. Un 
concetto ribadito poco dopo 
quando Rubio, in un colloquio 
telefonico con il suo omologo 
filippino Enrique Manalo, ha 
parlato delle «azioni pericolose 
e destabilizzanti nel Mar Cinese 
Meridionale», ribadendo che 
l’impegno americano in difesa 
del proprio alleato resta «a 
prova di bomba». Un modo per 
segnalare a Pechino che il cam-
bio di inquilino alla Casa Bianca 
non va interpretato come un via 
libera ad altre incursioni come 
quelle che da un paio d’anno 
vedono protagonisti le imbarca-
zioni cinesi nella Zona economi-
ca esclusiva di Manila.

Detto questo, sarebbe inge-
nuo pensare che i rapporti tra la 
nuova amministrazione ameri-
cana e i suoi alleati asiatici 
saranno del tutto privi di quella 
componente transazionale che 
sembra essere al cuore della 
politica estera trumpiana, una 
dottrina in cui le contropartite 
politiche e commerciali tutto 
sono fuorché elementi di con-
torno o non-detti. I segnali di 
apertura in questo senso non 
mancano. Tra i Paesi che per 
primi hanno avviato un nego-
ziato con Washington c’è l’India. 
«Tutte le discussioni di natura 
commerciale sono già comin-
ciate», ha confermato da Davos 
il ministro della Tecnologia 
Ashwini Vaishnaw. E non solo 
quelle, se è vero che New Delhi 
ha già manifestato la sua dispo-
nibilità a collaborare con le 
autorità americane alla deporta-
zione di 18mila suoi cittadini 
illegalmente residenti negli Stati 
Uniti. Il tema dell’immigrazione 
è sentito in India perché, nei 12 
mesi a fine settembre 2023, il 
78% dei visti Usa di tipo H-1B 
per “skilled professionals” sono 
andati a indiani. La disponibilità 
ai rimpatri degli irregolari 
sembra anche un modo per 
mettere in sicurezza questa 
tipologia di visto che è indispen-
sabile per le società indiane 
dell’Information technology e 
che nella cerchia trumpiana 
piace molto a Elon Musk (ma 
per nulla a Steve Bannon).
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Indo-Pacifico,
la cintura
di sicurezza
dei Paesi amici

Il summit a Washington
con i ministri di India,
Australia e Giappone

Geopolitica

6 Il Sole 24 Ore Venerdì 24 Gennaio 2025– N.23

Primo Piano

La Cina sotto il tiro Usa
oggi è meno vulnerabile
alle minacce di dazi 
Scenari. Trump costretto alla cautela rispetto al primo mandato
Pechino ha rafforzato filiere produttive chiave e creato nuove alleanze

Sissi Bellomo

La Cina  non è più la stessa da quando
Donald Trump l’aveva  sfidata a colpi
di  dazi durante il  suo primo mandato, 
tra il 2017 e il 2021. Ed è forse per que-
sto che il neopresidente  degli Stati 
Uniti ora prende tempo. La durissima 
guerra commerciale minacciata in 
campagna elettorale non è stata sca-
tenata. Trump continua anzi a lancia-
re ramoscelli d’ulivo, l’ultimo ieri dal 
forum di Davos, quando  ha riservato 
parole di elogio al presidente Xi
Jinping, assicurando di volere solo ri-
pristinare «una relazione giusta» con 
Pechino     (si veda a pagina 3(( ).

Un cambio di approccio evidente, 
che in parte forse si spiega con valuta-
zioni utilitaristiche: «Magari possono
aiutarci  a far finire la guerra in Ucrai-
na perché hanno molto potere con la 
Russia», ha suggerito ad esempio  
proprio ieri lo stesso Trump. Ma pro-
babilmente c’è anche una maggiore
cautela nell’impostare le  relazioni
commerciali, dettata dalla consape-
volezza che la Cina oggi è meno vul-
nerabile di qualche anno fa. 

Se da un lato l’economia del Drago-
ne ha rallentato il ritmo di crescita, fati-
cando tuttora a superare gli strascichi 
della crisi immobiliare, dall’altro il  Pae-
se asiatico si è rafforzato sul piano degli 
scambi internazionali e in una serie di 
settori chiave, scalando posizioni fino
a diventare il numero  uno al mondo 
nell’automotive, così come nella pro-
duzione di batterie e in altre tecnologie 
green,  per non parlare del controllo 
sempre più stretto  esercitato su una se-
rie di materiali  strategici. Pechino ha 
già usato l’arma delle materie prime per 
ritorsioni contro gli Usa, limitando nei 
mesi scorsi  l’export di germanio, gallio
e antimonio. La lista potrebbe allun-
garsi, con impatti ancora più pesanti, 
ad altri metalli. Come le terre rare.

Il decoupling perseguito dagli Usa 
ha spinto la Cina a moltiplicare gli sforzi 
per guadagnare una maggiore autono-
mia nelle catene di rifornimento,  inten-
sificando le relazioni con partner alter-
nativi che ha scelto soprattutto tra i Pa-
esi emergenti (in primis i Brics), ai quali 
spesso è in grado di imporre le proprie 

con la Repubblica popolare, per un ac-
cordo a tutto tondo che – ha suggerito 
– potrebbe riguardare in modo conte-
stuale anche  il controllo di Tik Tok.

Un approccio morbido inaspetta-
to,che è stato accolto con sollievo dai
mercati, ma che potrebbe anche cam-
biare. Il carattere umorale di Trump è 
ben noto. E  il presidente comunque 
attende i risultati di un’analisi che ha 
commissionato (entro il 1° aprile) ai 
segretari al Commercio e al Tesoro e al 
Rappresentante  per il commercio Usa. 
L’obiettivo – così si legge nell’ordine 
esecutivo intitolato “America First 
Trade Policy” – è «investigare le cause 
dell’ampio e persistente deficit della 
bilancia commerciale del nostro Pae-
se, nonché le implicazioni e i rischi 
economici e di sicurezza nazionale 
che ne derivano, raccomandando le
misure di rimedio appropriate».

La Cina resta nel mirino degli Usa 
(come  qualunque altro Paese) e nel suo 
caso Trump ha chiesto un supplemen-
to d’indagine anche sugli esiti del patto
che nel 2020 aveva sancito una (relati-
va) tregua nelle ostilità commerciali 
con gli Usa. Pechino si era tra l’altro im-
pegnata ad incrementare gli acquisti di 
materie prime «made in Usa», ma  poi 
–  complice l’arrivo  del Covid –  aveva 
tenuto fede solo in parte agli accordi,
comprando un terzo di quanto pro-
messo nel caso dei combustibili, in 
particolare petrolio e gas liquefatto,  e 
circa  l’80% nel caso dei prodotti agrico-
li, come soia e mais. 

Sono tutte voci importanti del-
l’export a stelle e strisce, prodotti di cui 
Washington è già uno dei maggiori for-
nitori mondiali (addirittura   senza rivali 
nella produzione di idrocarburi), ma 
con cui punta a conquistare ad ogni co-
sto ulteriori quote di mercato. La Cina 
potrebbe non essere più malleabile co-
me un tempo. Oggi la sua domanda è 
meno vorace. Inoltre ha trovato nuovi 
fornitori di fiducia, che spesso permet-
tono anche di pagare in yuan. Gas e pe-
trolio (in parte grazie anche a Russia e 
Iran) non le mancano. E la soia, che nel 
2016 comprava per oltre il 40% negli 
Usa, ora le arriva soprattutto dal Brasi-
le: gli Usa sono scesi sotto il 20%.
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condizioni. Caso esemplare è proprio la 
Russia, che   con la guerra in Ucraina e le 
sanzioni occidentali ha dovuto riorien-
tare gran parte degli scambi verso i po-
chi alleati rimasti: oggi Mosca esporta 
in Cina – a prezzi scontati – gran parte 
della sua produzione di petrolio, oltre 
a volumi crescenti di gas e  di metalli. 
Tutte risorse su cui Pechino non poteva 
contare con altrettanta “generosità” ai 
tempi del primo mandato di Trump. 

Dazi e barriere commerciali peral-
tro hanno indebolito gli scambi con 
gli Usa ma non la capacità di esporta-
zione della Cina. Il surplus  della bilan-
cia commerciale cinese, fa notare 
Oxford Economics, è addirittura più 
che raddoppiato dopo la prima offen-
siva dei dazi di Trump, moltiplican-
dosi per 2,3 volte tra il 2018 e il 2023, a 
822 miliardi di dollari (che sono saliti 
ancora,  a  992  miliardi nel 2024).

In campagna elettorale e anche do-
po la vittoria che l’ha riportato  alla Ca-
sa Bianca, Trump  aveva minacciato 
dazi supplementari a tappeto di alme-
no il 60% contro la Cina. Ai primi di 
gennaio  era anche circolata la voce che 
il neopresidente   volesse dichiarare 
un’emergenza economica nazionale 
per colpire il Dragone in tempi più ra-
pidi e con  maggior forza. Invece i pote-
ri speciali alla fine li ha chiesti solo per  
fermare l’immigrazione clandestina e 
per cambiare rotta sul fronte energeti-
co, riportando (ancora di più) in primo
piano i combustibili fossili «made in 
Usa» a scapito delle fonti  pulite. 

Quanto alla Cina, finora è arrivato 
solo l’annuncio di dazi extra del 10% dal 
1° febbraio,  meno pesanti di quelli in-
flitti a Canada e Messico (che alla stessa 
data li subiranno del 25%). La misura  
non è peraltro collegata ad accuse di 
concorrenza sleale, ma al presunto 
coinvolgimento di Pechino nel traffico 
di precursori del fentanyl, droga che fa 
strage negli Usa.  E  Trump continua a 
segnalare di essere pronto a trattare 

‘ Il Paese asiatico da un 
lato ha meno bisogno di 
soia e petrolio Usa,  
dall’altro domina le 
forniture di  metalli critici

JUSTIN LIN YIFU
Economista

ex World Bank  
e consulente 

del governo 
di Pechino

La nuova presidenza negli Usa

PLUS24, FOCUS BORSE CINESI
Sul numero di Plus24 in edicola
domani, focus sulle  Borse cinesi. Gli 
stimoli fiscali e monetari e gli accordi
internazionali hanno riportato segna-

li di ripresa e la fiducia degli investito-
ri.  Cerchiamo di mettere in luce le 
differenze fra i listini dando indica-
zioni su quali scegliere e con quali
strumenti

EPA

Al vertice. Xi Jinping, presidente della Repubblica popolare cinese

TOTALE

Il surplus, in miliardi di dollari

Fonte: Oxford Economics
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La bilancia commerciale cinese

«Pechino è abbastanza grande per affrontare la sfida»

Rita Fatiguso

Taiwanese di nascita, teorico
della New structural 
economics, stimato ex

numero due della Banca mondiale,
massimo consulente del governo di
Pechino. Justin Lin Yifu è la star 
dell’Asian financial forum
organizzato dal Governo di Hong 
Kong e dall’Hong Kong trade 
development council sul tema del 
Nuovo motore della crescita.

Professore, lei ha il polso della 
congiuntura cinese. La minaccia 
dei dazi prospettata da Donald
Trump si avvicina, quali rischi per 
l’economia e, in particolare, per 
l’export cinese?
La Cina è una grande economia che 
può cogliere le opportunità e ha 
tutte le capacità per farlo. 
L’imposizione di tariffe sui beni 

cinesi da parte del presidente 
americano non è positiva per gli 
stessi Stati Uniti. La Cina è 
abbastanza grande da affrontare
qualsiasi sfida. Bisogna ricordare 
che continua a contribuire per il 
30% al Pil globale. Ci sono difficoltà 
ovunque nel mondo, ma le nostre 
condizioni nella Cina continentale 
e a Hong Kong sono ancora le 
migliori, dovremmo avere fiducia.

Pechino ha adottato di recente
importanti cambiamenti per 
innescare un nuovo motore della 
crescita.
Certo, tra le decisioni più 
importanti c’è la politica monetaria 
modificata in “moderatamente 

accomodante” , abbinandola a una 
politica fiscale più proattiva. Di
fronte alla pressione della crisi 
economica, la Cina deve fare buon 
uso dello spazio politico a sua 
disposizione. E in queste due aree 
ne ha molto. Nell’ultimo anno, 
mentre altri Paesi ricorrevano al 
quantitative easing, noi eravamo 
cauti. Abbiamo una politica fiscale 
attiva, ma il rapporto debito/Pil del 
governo cinese rappresenta più del 
60-70% del PIL, uno dei livelli più 
bassi al mondo. Così, mentre 
l’economia si muove attraverso il 
ciclo economico, adotteremo un 
approccio combinato.

Che fare per incentivare i
consumi interni che, come e’ noto 
restano un problema per il cambio 
di marcia della struttura 
economica cinese? 
Le attuali misure per sostenere i 
consumi, come lo scambio di vecchi
prodotti con nuovi e la loro 
trasformazione in prodotti come 
cellulari, braccialetti elettronici 
intelligenti, elettrodomestici, 
contribuiranno a stimolare i 
consumi, ma solo nel breve 
termine. Nel lungo termine, 

dobbiamo enfatizzare sia 
l’investimento che la tariffazione. 
Nel lungo periodo, se l’economia 
deve svilupparsi bene, deve basarsi
su una produttività migliorata, 
sull’innovazione tecnologica e su 
un continuo ammodernamento
industriale. Se il livello di
produttività continua a migliorare, 
occupazione, reddito e consumi 
aumenteranno. Quando si stimola 
la crescita attraverso gli 
investimenti, è necessario fare 
buon uso delle risorse di per 
sostenere la crescita economica. In 
passato, la capacità produttiva non 
è stata utilizzata correttamente.

Che futuro vede per 
l’espansione all’estero
dell’economia cinese?
Quando il Pil pro capite cinese
raggiungerà i 13mila dollari, alcune
aziende nazionali diventeranno 
inevitabilmente globali. Questo 
livello di Pil sarà vantaggioso anche
per aiutare altri Paesi a sviluppare 
le loro industrie manifatturiere, a 
sfruttare il loro valore aggiunto per 
entrare nei mercati internazionali 
anche non tradizionali diversi da 
quelli attuali.

L’intervista
Justin Lin Yifu 
Economista 

Qual è il ruolo di Hong Kong in
questo quadro?
La Regione amministrativa speciale
ha svolto un ruolo molto
importante negli ultimi 40 anni.
Molti capitali stranieri sono entrati 
in Cina con l’intermediazione di 
Hong Kong. Questo non è cambiato 
e non cambierà. Credo che oggi 
Hong Kong avrà il ruolo più
importante nell’aiutare gli
investimenti esteri a entrare ancora 
in Cina. Come centro finanziario 
internazionale, le aziende cinesi
diventeranno globali e
comprenderanno le condizioni
finanziarie, economiche e legali dei
Paesi esteri. Hong Kong diventerà 
sempre più anche un centro di 
servizi internazionali. E finché la 
Cina manterrà uno sviluppo
stabile, questa sarà la risorsa più
importante di Hong Kong che resta 
il più importante centro finanziario
e commerciale internazionale.
Hong Kong è anche la piattaforma 
più importante come centro di 
istruzione internazionale, quindi
ha le competenze e un futuro
assicurato.
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di Marco Masciaga

L’appuntamento è fissato tra 
qualche mese, in India, dove i 
Paesi aderenti al Quadrilateral 
Security Dialogue, o Quad, 
torneranno a discutere di come 
contenere l’espansionismo 
cinese nell’Indo-Pacifico. Ma un 
primo vertice c’è già stato, a 
Washington, a ridosso del-
l’inaugurazione della seconda 
presidenza Trump. Tra gli
invitati alla cerimonia c’erano 
anche i ministri degli Esteri di 
India, Australia e Giappone che 
hanno incontrato – al suo primo 
giorno di lavoro nel suo nuovo 
incarico – il Segretario di Stato 
americano Marco Rubio. Il 
comunicato ha ribadito la «fer-
ma opposizione ad azioni unila-
terali mirate a cambiare con la 
forza e la coercizione lo status 
quo» e «l’impegno a rafforzare 
la sicurezza economica, tecno-
logica e marittima di fronte alle 
crescenti minacce».

Formule rituali (ma meno di
un tempo) che lasciano intuire
quanto siano selettivi i passi 
indietro americani rispetto al 
multilateralismo. Laddove c’è la 
(innominata) minaccia cinese, 
Washington non disdegna 
affatto la collaborazione con i 
Paesi dell’Indo-Pacifico. Un 
concetto ribadito poco dopo 
quando Rubio, in un colloquio 
telefonico con il suo omologo
filippino Enrique Manalo, ha 
parlato delle «azioni pericolose 
e destabilizzanti nel Mar Cinese 
Meridionale», ribadendo che 
l’impegno americano in difesa 
del proprio alleato resta «a 
prova di bomba». Un modo per 
segnalare a Pechino che il cam-
bio di inquilino alla Casa Bianca 
non va interpretato come un via 
libera ad altre incursioni come 
quelle che da un paio d’anno
vedono protagonisti le imbarca-
zioni cinesi nella Zona economi-
ca esclusiva di Manila.

Detto questo, sarebbe inge-
nuo pensare che i rapporti tra la 
nuova amministrazione ameri-
cana e i suoi alleati asiatici 
saranno del tutto privi di quella 
componente transazionale che
sembra essere al cuore della 
politica estera trumpiana, una 
dottrina in cui le contropartite 
politiche e commerciali tutto 
sono fuorché elementi di con-
torno o non-detti. I segnali di 
apertura in questo senso non 
mancano. Tra i Paesi che per 
primi hanno avviato un nego-
ziato con Washington c’è l’India. 
«Tutte le discussioni di natura 
commerciale sono già comin-
ciate», ha confermato da Davos 
il ministro della Tecnologia 
Ashwini Vaishnaw. E non solo 
quelle, se è vero che New Delhi 
ha già manifestato la sua dispo-
nibilità a collaborare con le 
autorità americane alla deporta-
zione di 18mila suoi cittadini 
illegalmente residenti negli Stati 
Uniti. Il tema dell’immigrazione 
è sentito in India perché, nei 12 
mesi a fine settembre 2023, il
78% dei visti Usa di tipo H-1B 
per “skilled professionals” sono
andati a indiani. La disponibilità 
ai rimpatri degli irregolari 
sembra anche un modo per 
mettere in sicurezza questa 
tipologia di visto che è indispen-
sabile per le società indiane
dell’Information technology e 
che nella cerchia trumpiana 
piace molto a Elon Musk (ma 
per nulla a Steve Bannon).
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con i ministri di India,
Australia e Giappone
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IL PREZZO DEL GAS
Ieri al Ttf di Amsterdam i future con 
consegna a gennaio hanno prima 
toccato quota 50,3 euro al MWh per 
poi chiudere a 49,3.

49,3 €/MWh

IL SOLE 24 ORE, 
4 GENNAIO 2025, P. 8
Sul Sole 24 Ore la notizia in 
anteprima di un riallineamento 
delle accise tra diesel e benzina 
per finanziare il rinnovo del 
contratto 2024-2026 degli 
autoferrotranvieri.

L'ANTICIPAZIONE

a coprire, secondo gli accordi, i 500 
euro di una tantum a ristoro del 2024 
e un aumento  tabellare di 160 euro. 

Ma il dossier accise è destinato a 
tornare ad agitare il dibattito politico. 
Pd e M5S vanno all’attacco sui “rinca-
ri” e a loro risponde Giorgio Salvitti, 
senatore FdI della commissione Fi-
nanze, ricordando che l’allineamen-
to «risponde a una precisa esigenza 
di tutela ambientale e di investimenti 
nel trasporto pubblico». 

La mossa in effetti è stata molto 
annunciata, e contemplata nel pro-
gramma di bilancio. Ma risponden-
do a richieste Ue, con un taglio ai 
«sussidi ambientalmente dannosi» 
in un’ottica di transizione verde, il 
ritocco delle accise non pare vici-
nissimo agli orizzonti politici di lar-
ga parte della maggioranza, uscita 
da una campagna elettorale che di 
accise aveva parlato solo per soste-
nerne la riduzione (o addirittura 
l’abolizione).

Ma importanti sono anche i suoi 
effetti pratici. Perché l’aumento del-
l’accisa sul gasolio accompagnato 
da un’equivalente riduzione di quel-
la sulla benzina determina un’inva-
rianza solo apparente. Dal momento 
che il gasolio è venduto assai più 
della benzina. In base ai dati diffusi 
ieri dall’Unem, l’ex unione petrolife-
ra, si può calcolare che nel 2024 sia-
no stati acquistati quasi 28,8 miliar-
di di litri di gasolio, e 12,3 miliardi di 
litri di benzina. In un contesto del 
genere, un centesimo in più pagato 
per ogni litro del primo accompa-
gnato da un centesimo in meno ver-
sato su ogni litro della seconda pro-

duce quasi 170 milioni di euro all’an-
no in più di gettito per lo Stato. L’alli-
neamento integrale, che rimane 
l’obiettivo ultimo del processo di cui 
ora il Parlamento suggerisce l’avvio, 
farebbe incontrare le due accise a 
67,25 centesimi al litro. E, al netto 
delle evoluzioni dei consumi, porte-
rebbe quasi un miliardo aggiuntivo 
di gettito complessivo.

 La misura infatti passa da un ta-
glio dell’agevolazione attuale, 11 
centesimi, sul gasolio, e quindi si 
concretizzerà in un alleggerimento 
dello sconto. «Facciamo chiarezza: 
non c'è alcun aumento delle accise 
sui carburanti- ha detto Trevisi -. 
C'è, invece, un doveroso riallinea-
mento sulla base del principio che 
chi meno inquina, meno paga. Si 
avrà, infatti, da un lato la riduzione 
delle accise sulla benzina, per cui, 
per esempio, chi gira in città con 
un'auto alimentata a benzina rispar-
mierà circa 30 euro l’anno, mentre 
dall’altro ci sarà un aumento in egual 
misura per il diesel, che già gode co-
munque di accise agevolate». 

Il relatore alla norma aggiunge 
poi: «Studi recenti hanno dimostra-
to l’elevata tossicità del particolato 
ultrafine derivante dalla combustio-
ne dei motori diesel, responsabile di 
numerose e gravi patologie come 
l’aterosclerosi e le malattie ischemi-
che delle coronarie. È dunque neces-
sario scoraggiare l’utilizzo di un sus-
sidio ambientalmente dannoso per 
la salute (Sad), come chiesto dal-
l’Unione europea e da tutti i movi-
menti ambientalisti italiani».
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‘ Nei pareri sul decreto
legislativo sul riordino
prospettato un ritocco
da 1-2 centesimi in un 
«congruo arco di tempo»

IPP

Il quadro. 
Nel 2024 sono stati acquistati quasi 
28,8 miliardi di litri di gasolio

I nodi. Sale il prezzo del gas ad Amsterdam, cala l’import dall’Algeria e scende di un terzo il gas azero trasportato via Tap

Gas sale ancora
ad Amsterdam
Incognite Gnl
e riserve Ue
Produzione elettrica. Il metano vale il 40% del mix 
energetico ma determina il prezzo del 90% 
delle ore: primato negativo per l’Italia in Europa

to la capacità per i prossimi 20 anni. 
Dopo la diminuzione dei flussi di gas 
russo, a gennaio e febbraio 2024 il Gnl 
in Italia è stato la nostra prima fonte di 
approvvigionamento. Dopo lo stop 
del rigassificatore di Livorno per ma-
nutenzione (e poi i lavori in quello di 
Rovigo) è tornato, con una quota del 
23% dell’import totale, ad essere se-
condo  ai flussi dall’Algeria. Nel 2024 
Snam ha certificato l’arrivo in Italia di 
150 carichi, principalmente da Qatar 
(36%), Stati Uniti (34%), Algeria (20%), 
ma anche da Egitto, Spagna, Congo, 
Angola, Guinea Equatoriale e altri.

La geopolitica del gas, e il prezzo 
sui mercati internazionali, si riflette 
poi sulla produzione di elettricità. La 
penetrazione delle rinnovabili proce-
de:  nel 2024 in Italia le fonti pulite 
hanno registrato il dato più alto di 
sempre di copertura del fabbisogno, 
pari al 41,2% (rispetto al 37,1% del  
2023) secondo le rilevazioni di Terna. 
Ma il gas rimane un vettore fonda-
mentale per la generazione e la flessi-
bilità del sistema. E il principale fatto-
re nella formazione del prezzo del-
l’energia elettrica. «Il gas naturale, no-
nostante sia solo il 20% del mix di 
generazione, nel 2022 stabiliva il 
prezzo dell’energia elettrica per il 63% 
delle ore nell’Ue  a causa del meccani-
smo del system marginal pricing», 
spiega Alessandro Marangoni, ceo 
della società di consulenza e ricerca 
Althesys. «L’Italia, con circa il 40% del 
gas nel mix arriva addirittura intorno 
al 90% ed è la prima nella poco deside-
rabile classifica europea per numero 
di ore in cui è il gas a fissare il prezzo».

Da qui arriva la necessità di disac-
coppiare il prezzo dell’elettricità da 
quello del gas di cui tanto si è tornato 
a parlare in queste settimane. «Il di-
battito è esploso in Europa con la crisi 
energetica del 2022, ma l’ultima rifor-
ma, voluta dalla Commissione nel 
2023, mantiene questo sistema e al 
contempo spinge sulle rinnovabili 
tramite intervento statale con i con-
tratti per differenza (CfD) e/o i con-
tratti di acquisto di lungo termine tra 
privati (Ppa)», osserva ancora Maran-
goni. I CfD garantiscono ai produttori 
rinnovabili un prezzo fisso per l’ener-
gia venduta, indipendentemente dalle 
oscillazioni del mercato.

«L’Italia, con il futuro dm Fer X (a 
breve dovrebbe entrare in vigore il Fer 
X transitorio, da poco approvato da 
Bruxelles), sta introducendo proprio 
un sistema di CfD per sostenere lo svi-
luppo delle rinnovabili. Secondo le  si-
mulazioni di Althesys, il Fer X potreb-
be abbassare la componente energia 
delle bollette grazie alla riduzione dei 
costi di approvvigionamento, poiché 
le rinnovabili spingono in basso il 
prezzo medio nei mercati spot». Tut-
tavia, il Fer X non è privo di limiti: «I 
CfD, eliminando il rischio di mercato 
per i produttori, potrebbero ridurre 
l’efficienza operativa e l’incentivo al-
l’innovazione. In teoria, il minor ri-
schio dovrebbe tradursi in un minore 
costo del capitale, ma non è certo per 
i contratti a due vie come quelli previ-
sti dal  Fer X», osserva sempre Maran-
goni: «D’altra parte, un sistema inte-
ramente basato su CfD per le rinnova-
bili, nel lungo termine, offrirebbe 
vantaggi significativi, come una mag-
giore protezione contro la volatilità 
dei prezzi del gas». Anche i prezzi zo-
nali, dopo l’abbandono del Pun il 1° 
gennaio, vanno in questa direzione.
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Carburanti, ok al riallineamento delle accise 
Per ogni centesimo 170 milioni di gettito extra 

Flavia Landolfi
Gianni Trovati
ROMA

Prima si è acceso il semaforo verde 
del Senato, poi è arrivato anche quel-
lo della Camera. La strada è segnata 
e indica il via libera al riallineamento 
delle accise di diesel e benzina nato 
sotto il segno del Piano strutturale di 
bilancio su pressing della  Commis-
sione europea che da due anni mar-
tella l’Italia per una riduzione delle 
agevolazioni agganciate a prodotti 
dannosi per l’ambiente. Sullo sfondo 
c’è il rinnovo del contratto per gli au-
toferrotranvieri con l’apertura di un 
tavolo tra sindacati e governo rap-
presentato dal viceministro Rixi, 
braccio destro di Salvini.

La commissione Finanze del Se-
nato ha posto il riallineamento fra 
benzina e gasolio come condizione 
nel parere favorevole al decreto legi-
slativo di riordino delle accise, attua-
tivo della delega fiscale. Stessa musi-
ca ma attraverso un’osservazione è 
arrivata sempre ieri dalla commis-
sione omologa di Montecitorio: il te-
sto è ora atteso al consiglio dei mini-
stri per l’approvazione finale e sarà 
successivamente oggetto di un de-
creto interministeriale che ne indi-
cherà i dettagli. 

La condizione approvata dal Sena-
to incarica l’esecutivo di «definire un 
tendenziale riavvicinamento in un 
congruo arco di tempo e nella misura 
compresa tra 1 e 2 centesimi di euro 
dell’aliquota dell’accisa applicate al 
gasolio e alla benzina in modo da te-
ner conto dell’impatto ambientale ed 
economico di ciascun prodotto desti-
nando le risorse al trasporto pubblico 
locale». È sul fronte caldissimo del 
rinnovo del contratto per gli autofer-
rotranvieri che si è consumata in que-
ste ultime settimane la corsa a reperi-
re le risorse: una partita fortemente 
voluta da imprese e sindacati e costel-
lata da una lunga stagione di scioperi 
per autobus e metro nelle città. 

  Il rinnovo coprirà il biennio 2024-
2026 per un fabbisogno di 260 milio-
ni di euro nel 2025 che a regime di-
venteranno 500 milioni. Serviranno 

Ok di Senato e Camera
Risorse destinate al contratto
del trasporto locale 

Transizione

GAS ED ELETTRICITÀ INSIEME
Medie mensili dei costi di generazione
di gas da ciclo combinato e prezzo
unico nazionale (Pun). In €/MWh

Fonte: Gme e elaborazioni Althesys                                      
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Il quadro italiano 

Sara Deganello

Torna a correre il prezzo del gas sul 
mercato di Amsterdam. I future sul Ttf 
con consegna a febbraio ieri hanno 
nuovamente superato i 50 euro al 
MWh, guadagnando il 3,3%, con lo 
spread tra i contratti in scadenza la 
prossima estate e quelli che spirano 
l’inverno successivo che si è allargato 
ulteriormente. Ha chiuso poi a 49,3 
euro al MWh (+1,3%). Il rialzo dei con-
tratti estivi si è esacerbato negli ultimi 
giorni dopo che il gestore del mercato 
tedesco ha ammesso discussioni con 
gli operatori per incentivare il riempi-
mento degli stoccaggi, la cui rapida ri-
duzione alimenta timori sui costi e la 
possibilità per l’Europa di riempirli 
nuovamente la prossima estate. Gli 
analisti di Gas Infrastructure Europe 
hanno calcolato che nella prima metà 
di gennaio 2025, il tasso di estrazione 
del gas dalle riserve europee si è rive-
lato superiore del 28% rispetto alla 
media dei cinque anni precedenti. 
L’Italia con un livello del 68% di riem-
pimento si presenta comunque mi-
gliore rispetto alla media europea, che 
è circa al 60%.

Gli altri fattori che hanno influen-
zato il prezzo del gas, come ha detto 
ieri anche il ministero dell’Ambiente 
Gilberto Pichetto Fratin (si veda il pez-
zo nella pagina a fianco) commentan-
do la situazione italiana, sono ricon-
ducibili all’andamento dei flussi di ap-
provvigionamento, in calo via meta-
nodotto. Il gas naturale liquefatto 
(Gnl), che già si è dimostrato  strategico 
nella diversificazione delle forniture 
dopo lo scoppio del conflitto ucraino, 
rimane al centro dell’interesse. Il think 
tank di base a Bruxelles Bruegel ha ri-
levato come nella terza settimana di 
gennaio le importazioni europee di 
gas naturale liquefatto  siano aumen-
tate, continuando un trend che aveva 
visto una crescita del 20% alla fine del 
2024. Il suo impatto sui prezzi? Varia-
bile. Se da una parte dal punto  di vista 
industriale è certamente più costoso 
del gas via metanodotto, anche solo 
per le lavorazioni a cui viene sottopo-
sto, dall’altra i prezzi di mercato sono 
influenzati da diverse condizioni e 
possono cambiare molto. 

Come ha ricordato anche il com-
missario Ue all’economia Valdis 
Dombrovskis  commentando l’an-
nuncio del presidente americano Do-
nald Trump di voler aumentare  la pro-
duzione di gas naturale e altre risorse 
energetiche, questo potrebbe ridurre 
i prezzi globali dell’energia: La Ue im-
porta più della metà del nostro Gnl da-
gli Usa». Anche per l’Italia la prospetti-
va  è in crescita: Snam dopo avviato nel 
2023 il rigassificatore di Piombino ad 
aprile conta di rendere operativa la 
floating storage and regasification unit 
(Fsru) di Ravenna, di cui ha già vendu-

‘ Dombrovskis (Ue): 
«Europa importa il 50% 
del Gnl da Usa. Se Trump 
aumenta la produzione 
abbassa i prezzi»
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IL PREZZO DEL GAS
Ieri al Ttf di Amsterdam i future con 
consegna a gennaio hanno prima 
toccato quota 50,3 euro al MWh per 
poi chiudere a 49,3.

49,3 €/MWh

IL SOLE 24 ORE,
4 GENNAIO 2025, P. 8
Sul Sole 24 Ore la notizia in
anteprima di un riallineamento 
delle accise tra diesel e benzina
per finanziare il rinnovo del 
contratto 2024-2026 degli 
autoferrotranvieri.

L'ANTICIPAZIONE

a coprire, secondo gli accordi, i 500
euro di una tantum a ristoro del 2024
e un aumento  tabellare di 160 euro.

Ma il dossier accise è destinato a 
tornare ad agitare il dibattito politico. 
Pd e M5S vanno all’attacco sui “rinca-
ri” e a loro risponde Giorgio Salvitti,
senatore FdI della commissione Fi-
nanze, ricordando che l’allineamen-
to «risponde a una precisa esigenza 
di tutela ambientale e di investimenti 
nel trasporto pubblico».

La mossa in effetti è stata molto 
annunciata, e contemplata nel pro-
gramma di bilancio. Ma risponden-
do a richieste Ue, con un taglio ai
«sussidi ambientalmente dannosi»
in un’ottica di transizione verde, il
ritocco delle accise non pare vici-
nissimo agli orizzonti politici di lar-
ga parte della maggioranza, uscita 
da una campagna elettorale che di
accise aveva parlato solo per soste-
nerne la riduzione (o addirittura 
l’abolizione).

Ma importanti sono anche i suoi 
effetti pratici. Perché l’aumento del-
l’accisa sul gasolio accompagnato
da un’equivalente riduzione di quel-
la sulla benzina determina un’inva-
rianza solo apparente. Dal momento 
che il gasolio è venduto assai più
della benzina. In base ai dati diffusi
ieri dall’Unem, l’ex unione petrolife-
ra, si può calcolare che nel 2024 sia-
no stati acquistati quasi 28,8 miliar-
di di litri di gasolio, e 12,3 miliardi di
litri di benzina. In un contesto del
genere, un centesimo in più pagato 
per ogni litro del primo accompa-
gnato da un centesimo in meno ver-
sato su ogni litro della seconda pro-

duce quasi 170 milioni di euro all’an-
no in più di gettito per lo Stato. L’alli-
neamento integrale, che rimane
l’obiettivo ultimo del processo di cui
ora il Parlamento suggerisce l’avvio, 
farebbe incontrare le due accise a 
67,25 centesimi al litro. E, al netto
delle evoluzioni dei consumi, porte-
rebbe quasi un miliardo aggiuntivo
di gettito complessivo.

 La misura infatti passa da un ta-
glio dell’agevolazione attuale, 11
centesimi, sul gasolio, e quindi si 
concretizzerà in un alleggerimento
dello sconto. «Facciamo chiarezza:
non c'è alcun aumento delle accise 
sui carburanti- ha detto Trevisi -.
C'è, invece, un doveroso riallinea-
mento sulla base del principio che 
chi meno inquina, meno paga. Si 
avrà, infatti, da un lato la riduzione
delle accise sulla benzina, per cui, 
per esempio, chi gira in città con
un'auto alimentata a benzina rispar-
mierà circa 30 euro l’anno, mentre 
dall’altro ci sarà un aumento in egual 
misura per il diesel, che già gode co-
munque di accise agevolate». 

Il relatore alla norma aggiunge
poi: «Studi recenti hanno dimostra-
to l’elevata tossicità del particolato
ultrafine derivante dalla combustio-
ne dei motori diesel, responsabile di
numerose e gravi patologie come
l’aterosclerosi e le malattie ischemi-
che delle coronarie. È dunque neces-
sario scoraggiare l’utilizzo di un sus-
sidio ambientalmente dannoso per 
la salute (Sad), come chiesto dal-
l’Unione europea e da tutti i movi-
menti ambientalisti italiani».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Nei pareri sul decreto
legislativo sul riordino
prospettato un ritocco
da 1-2 centesimi in un
«congruo arco di tempo»

IPP

Il quadro.
Nel 2024 sono stati acquistati quasi 
28,8 miliardi di litri di gasolio

I nodi. Sale il prezzo del gas ad Amsterdam, cala l’import dall’Algeria e scende di un terzo il gas azero trasportato via Tap

Gas sale ancora
ad Amsterdam
Incognite Gnl
e riserve Ue
Produzione elettrica. Il metano vale il 40% del mix 
energetico ma determina il prezzo del 90% 
delle ore: primato negativo per l’Italia in Europa

to la capacità per i prossimi 20 anni.
Dopo la diminuzione dei flussi di gas
russo, a gennaio e febbraio 2024 il Gnl 
in Italia è stato la nostra prima fonte di 
approvvigionamento. Dopo lo stop
del rigassificatore di Livorno per ma-
nutenzione (e poi i lavori in quello di 
Rovigo) è tornato, con una quota del 
23% dell’import totale, ad essere se-
condo  ai flussi dall’Algeria. Nel 2024 
Snam ha certificato l’arrivo in Italia di 
150 carichi, principalmente da Qatar 
(36%), Stati Uniti (34%), Algeria (20%), 
ma anche da Egitto, Spagna, Congo,
Angola, Guinea Equatoriale e altri.

La geopolitica del gas, e il prezzo
sui mercati internazionali, si riflette
poi sulla produzione di elettricità. La 
penetrazione delle rinnovabili proce-
de:  nel 2024 in Italia le fonti pulite
hanno registrato il dato più alto di 
sempre di copertura del fabbisogno,
pari al 41,2% (rispetto al 37,1% del  
2023) secondo le rilevazioni di Terna.
Ma il gas rimane un vettore fonda-
mentale per la generazione e la flessi-
bilità del sistema. E il principale fatto-
re nella formazione del prezzo del-
l’energia elettrica. «Il gas naturale, no-
nostante sia solo il 20% del mix di 
generazione, nel 2022 stabiliva il 
prezzo dell’energia elettrica per il 63%
delle ore nell’Ue  a causa del meccani-
smo del system marginal pricing»,
spiega Alessandro Marangoni, ceo 
della società di consulenza e ricerca 
Althesys. «L’Italia, con circa il 40% del 
gas nel mix arriva addirittura intorno
al 90% ed è la prima nella poco deside-
rabile classifica europea per numero
di ore in cui è il gas a fissare il prezzo».

Da qui arriva la necessità di disac-
coppiare il prezzo dell’elettricità da 
quello del gas di cui tanto si è tornato
a parlare in queste settimane. «Il di-
battito è esploso in Europa con la crisi 
energetica del 2022, ma l’ultima rifor-
ma, voluta dalla Commissione nel 
2023, mantiene questo sistema e al 
contempo spinge sulle rinnovabili 
tramite intervento statale con i con-
tratti per differenza (CfD) e/o i con-
tratti di acquisto di lungo termine tra 
privati (Ppa)», osserva ancora Maran-
goni. I CfD garantiscono ai produttori 
rinnovabili un prezzo fisso per l’ener-
gia venduta, indipendentemente dalle
oscillazioni del mercato.

«L’Italia, con il futuro dm Fer X (a 
breve dovrebbe entrare in vigore il Fer 
X transitorio, da poco approvato da 
Bruxelles), sta introducendo proprio
un sistema di CfD per sostenere lo svi-
luppo delle rinnovabili. Secondo le  si-
mulazioni di Althesys, il Fer X potreb-
be abbassare la componente energia 
delle bollette grazie alla riduzione dei 
costi di approvvigionamento, poiché 
le rinnovabili spingono in basso il 
prezzo medio nei mercati spot». Tut-
tavia, il Fer X non è privo di limiti: «I 
CfD, eliminando il rischio di mercato
per i produttori, potrebbero ridurre
l’efficienza operativa e l’incentivo al-
l’innovazione. In teoria, il minor ri-
schio dovrebbe tradursi in un minore
costo del capitale, ma non è certo per 
i contratti a due vie come quelli previ-
sti dal  Fer X», osserva sempre Maran-
goni: «D’altra parte, un sistema inte-
ramente basato su CfD per le rinnova-
bili, nel lungo termine, offrirebbe 
vantaggi significativi, come una mag-
giore protezione contro la volatilità 
dei prezzi del gas». Anche i prezzi zo-
nali, dopo l’abbandono del Pun il 1°
gennaio, vanno in questa direzione.
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Carburanti, ok al riallineamento delle accise 
Per ogni centesimo 170 milioni di gettito extra 

Flavia Landolfi
Gianni Trovati
ROMA

Prima si è acceso il semaforo verde 
del Senato, poi è arrivato anche quel-
lo della Camera. La strada è segnata 
e indica il via libera al riallineamento
delle accise di diesel e benzina nato
sotto il segno del Piano strutturale di
bilancio su pressing della  Commis-
sione europea che da due anni mar-
tella l’Italia per una riduzione delle 
agevolazioni agganciate a prodotti 
dannosi per l’ambiente. Sullo sfondo 
c’è il rinnovo del contratto per gli au-
toferrotranvieri con l’apertura di un
tavolo tra sindacati e governo rap-
presentato dal viceministro Rixi, 
braccio destro di Salvini.

La commissione Finanze del Se-
nato ha posto il riallineamento fra 
benzina e gasolio come condizione 
nel parere favorevole al decreto legi-
slativo di riordino delle accise, attua-
tivo della delega fiscale. Stessa musi-
ca ma attraverso un’osservazione è 
arrivata sempre ieri dalla commis-
sione omologa di Montecitorio: il te-
sto è ora atteso al consiglio dei mini-
stri per l’approvazione finale e sarà 
successivamente oggetto di un de-
creto interministeriale che ne indi-
cherà i dettagli.

La condizione approvata dal Sena-
to incarica l’esecutivo di «definire un 
tendenziale riavvicinamento in un 
congruo arco di tempo e nella misura 
compresa tra 1 e 2 centesimi di euro
dell’aliquota dell’accisa applicate al 
gasolio e alla benzina in modo da te-
ner conto dell’impatto ambientale ed 
economico di ciascun prodotto desti-
nando le risorse al trasporto pubblico 
locale». È sul fronte caldissimo del 
rinnovo del contratto per gli autofer-
rotranvieri che si è consumata in que-
ste ultime settimane la corsa a reperi-
re le risorse: una partita fortemente 
voluta da imprese e sindacati e costel-
lata da una lunga stagione di scioperi 
per autobus e metro nelle città. 

  Il rinnovo coprirà il biennio 2024-
2026 per un fabbisogno di 260 milio-
ni di euro nel 2025 che a regime di-
venteranno 500 milioni. Serviranno 

Ok di Senato e Camera
Risorse destinate al contratto
del trasporto locale 

Transizione

GAS ED ELETTRICITÀ INSIEME
Medie mensili dei costi di generazione
di gas da ciclo combinato e prezzo
unico nazionale (Pun). In €/MWh

Fonte: Gme e elaborazioni Althesys                                      
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Il quadro italiano

Sara Deganello

Torna a correre il prezzo del gas sul 
mercato di Amsterdam. I future sul Ttf 
con consegna a febbraio ieri hanno 
nuovamente superato i 50 euro al 
MWh, guadagnando il 3,3%, con lo
spread tra i contratti in scadenza la 
prossima estate e quelli che spirano
l’inverno successivo che si è allargato
ulteriormente. Ha chiuso poi a 49,3
euro al MWh (+1,3%). Il rialzo dei con-
tratti estivi si è esacerbato negli ultimi 
giorni dopo che il gestore del mercato
tedesco ha ammesso discussioni con 
gli operatori per incentivare il riempi-
mento degli stoccaggi, la cui rapida ri-
duzione alimenta timori sui costi e la 
possibilità per l’Europa di riempirli 
nuovamente la prossima estate. Gli 
analisti di Gas Infrastructure Europe
hanno calcolato che nella prima metà 
di gennaio 2025, il tasso di estrazione
del gas dalle riserve europee si è rive-
lato superiore del 28% rispetto alla 
media dei cinque anni precedenti. 
L’Italia con un livello del 68% di riem-
pimento si presenta comunque mi-
gliore rispetto alla media europea, che 
è circa al 60%.

Gli altri fattori che hanno influen-
zato il prezzo del gas, come ha detto
ieri anche il ministero dell’Ambiente 
Gilberto Pichetto Fratin (si veda il pez-
zo nella pagina a fianco) commentan-
do la situazione italiana, sono ricon-
ducibili all’andamento dei flussi di ap-
provvigionamento, in calo via meta-
nodotto. Il gas naturale liquefatto 
(Gnl), che già si è dimostrato  strategico 
nella diversificazione delle forniture 
dopo lo scoppio del conflitto ucraino,
rimane al centro dell’interesse. Il think 
tank di base a Bruxelles Bruegel ha ri-
levato come nella terza settimana di 
gennaio le importazioni europee di 
gas naturale liquefatto  siano aumen-
tate, continuando un trend che aveva 
visto una crescita del 20% alla fine del 
2024. Il suo impatto sui prezzi? Varia-
bile. Se da una parte dal punto  di vista 
industriale è certamente più costoso
del gas via metanodotto, anche solo
per le lavorazioni a cui viene sottopo-
sto, dall’altra i prezzi di mercato sono
influenzati da diverse condizioni e
possono cambiare molto. 

Come ha ricordato anche il com-
missario Ue all’economia Valdis 
Dombrovskis  commentando l’an-
nuncio del presidente americano Do-
nald Trump di voler aumentare  la pro-
duzione di gas naturale e altre risorse 
energetiche, questo potrebbe ridurre
i prezzi globali dell’energia: La Ue im-
porta più della metà del nostro Gnl da-
gli Usa». Anche per l’Italia la prospetti-
va  è in crescita: Snam dopo avviato nel 
2023 il rigassificatore di Piombino ad 
aprile conta di rendere operativa la
floating storage and regasification unit
(Fsru) di Ravenna, di cui ha già vendu-

‘ Dombrovskis (Ue): 
«Europa importa il 50% 
del Gnl da Usa. Se Trump
aumenta la produzione
abbassa i prezzi»

OSSERVATORIO
SULLA 

TRANSIZIONE 
ENERGETICA

Online sul
sole24ore.com dati,

notizie e analisi

GCUSR5003conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA 16BA787529161C3C

16BA787529161C3C216A72EFADF1C95A9311B85D1A117AA72BFED47F1DE99175



Il Sole 24 Ore Venerdì 24 Gennaio 2025 – N. 23 9

LAPRESSE

ELETTRICITÀ ALL’INGROSSO
Nel 2024 il prezzo dell’elettricità all’in-
grosso è sceso a 108,5 euro per MWh, 
nelle ultime settimane ha superato i 130 
euro per MWh con punte di 145 euro 

L’ANTICIPAZIONE DELLA LEGGE 
PICHETTO SUL NUOVO NUCLEARE
Nell’intervista rilasciata ieri al Sole 24 
Ore, il ministro dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica, Gilberto Pichet-

130 euroto Fratin, ha anticipato i contenuti della 
legge delega che apre la strada al 
nucleare sostenibile. «L’Italia è pronta 
per tornare al nucleare, è scelta crucia-
le per il Paese», ha detto il ministro.

il livello massimo al quale può essere 
venduta dai produttori. A differenza 
del provvedimento emanato da Dra-
ghi nel 2022 (e poi sospeso l’anno 
successivo), la proposta Calenda pre-
vede che il differenziale rispetto al-
l’incasso - se quell’energia fosse stata 
venduta prendendo a riferimento il 
Pun – calcolato in 8 miliardi, debba 
essere utilizzato per stipulare con-
tratti di lungo periodo (Ppa, ndr) per 
forniture a basso costo alle imprese 
energivore. Controparte di questi 
contratti dovrebbe essere il Gse, an-
che in qualità di garante di ultima 
istanza dei contratti stessi. Ieri Pi-
chetto ha fatto riferimento al fatto 
che «è necessario adottare misure 
volte ad evitare che si creino rendite 
ingiustificate», quelle che secondo 
molti sono garantite  soprattutto de-
gli impianti fotovoltaici che benefi-
ciano degli incentivi dei primi conti 
energia, ma anche del comparto 
idroelettrico, visto che il settore da 
anni ha ammortizzato gli investi-
menti.  Il ministro ha aggiunto che  «in 
questo quadro, l’uso di soluzioni ba-
sate su contratti a lungo termine, co-
me per l’appunto Ppa o contratti per 
differenza, può aiutare ad attenuare 
il legame tra il costo della fonte mar-

Laura Serafini

Il governo prenderà in considerazio-
ne la proposta di reintrodurre un tet-
to massimo al prezzo al quale può es-
sere venduta l’energia rinnovabile. 
La proposta era stata avanzata dal 
leader di Azione, Carlo Calenda, nei 
giorni scorsi sulle pagine del Il Sole 24 
Ore. Nella sua informativa in parla-
mento ieri il ministro per l’Ambiente, 
Gilberto Pichetto Fratin, ha afferma-
to che l’obiettivo è quello di convoca-
re un tavolo con tutte le forze politi-
che per approfondire opzioni che 
consentano di adottare misure di 
breve termine per fare in modo che le 
imprese possano beneficiare di ener-
gia elettrica generata con fonti rinno-
vabili (quindi meno costosa) , senza 
doverla pagare al prezzo marginale 
in buona parte influenzato dalla ge-
nerazione di energia con il gas (dun-
que più cara). La strada proposta da 
Calenda, e accolta con favore dal pre-
sidente di Confindustria Emanuele 
Orsini, prevede di reintrodurre il tet-
to al prezzo dell’energia rinnovabile 
(attorno a 65 euro a megawattora). È 

L’idea lanciata da Calenda 
e accolta con favore dal 
presidente di Confindustria

L’iniziativa 

‘ La misura per sganciare 
il costo da quello 
del gas.  Al via un tavolo 
di confronto tra 
governo e altre forze 

LE FONTI ELETTRICHE
Volume per fonti di energia elettrica venduto a dicembre 2024. In %
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Celestina Dominelli
ROMA

L’anticipazione delle aste per gli 
stoccaggi, in modo da intercettare 
prezzi più favorevoli per il riempi-
mento, insieme all’implementazio-
ne della gas release - il gas a costi 
calmierati per gli energivori -, anco-
ra, però, tutta  da costruire. Mentre, 
a livello europeo, si punta a mecca-
nismi strutturali in grado di conte-
nere la speculazione che, spiega, 
impatta sulla Borsa di Amsterdam 
(Ttf). Mentre, per quanto riguarda 
l’elettricità, la strategia si muove tra 
misure di accelerazione delle rinno-
vabili, a partire dai meccanismi di 
incentivazione delle fonti più matu-
re (Fer X) e interventi volti a mitigare 
il prezzo di generazione termoelet-
trica, dove l’attenzione resta punta-
ta anche sulla partita per il disac-
coppiamento.

Intervenendo ieri alla Camera nel 
corso di un’informativa sul caro 
energia, il ministro dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica, Gilberto 
Pichetto Fratin, ha illustrato la stra-
tegia anti rincari del governo imper-
niata su due livelli (si veda anche il 
Sole 24 Ore del 5 gennaio), con inter-
venti mirati nel breve e lungo termi-
ne. Anche perché, riconosce l’espo-
nente di Forza Italia, raccogliendo di 
fatto l’allarme lanciato nei giorni 
scorsi dalle imprese, con in testa il 
presidente di Confindustria, Ema-
nuele Orsini, «negli ultimi mesi i 
prezzi del gas in Italia e in Europa so-
no aumentati» per via di un mix di 
fattori, dall’ulteriore cessazione del-
le forniture russe via Ucraina «alla 
riduzione dei gas proveniente da Al-
geria (50 e 60 milioni di metri cubi al 
giorno dai precedenti 80-90 milioni, 
ndr) e Azerbaijan nonché all’offerta 
stagnante di Gnl (gas liquefatto)». 
Con il risultato che a dicembre 2024 
il prezzo è salito a 47,6 euro per me-
gawattora (MWh) «con aspettative 
di rialzo per il prossimo trimestre».

Lo stesso trend di aumento ha, 
poi, segnato anche il prezzo medio 
annuo all’ingrosso dell’elettricità  
che, nel 2024, è sceso a 108,5 euro per 
MWh, in calo di 18,7 euro per MWh, 
ma nelle ultime settimane, avverte il 
ministro, «i valori medi  hanno supe-
rato i 130 euro per MWh (con punte 
di 145 euro per MWh). «La situazio-
ne attuale, sebbene ancora lontana 
dai picchi del 2022, è oggetto d’at-
tenzione da parte del governo», sot-
tolinea Pichetto Fratin per poi elen-
care le possibili contromisure  che, 
spiega, tengono conto anche del pe-
so del prezzo della CO2 che sul mer-
cato Ets (il sistema europeo per il ta-
glio delle emissioni) ha fatto regi-
strare nel 2024 l’asticella media di 
circa 65 euro per tonnellata, equiva-
lente a circa 25 euro per MWh». E qui 
il novero degli interventi spazia, co-

Il ministro Pichetto Fratin:
«Aspettative di rialzo 
per il prossimo trimestre»

L’informativa 

Un piano d’intervento
su due livelli per ridurre
i costi di luce e gas

me detto, da misure di accelerazione 
dello sviluppo delle rinnovabili a in-
terventi di mitigazione del prezzo di 
generazione termoelettrica. Sul pri-
mo fronte, al Fer X si affiancano ul-
teriori iniziative di semplificazione 
degli iter amministrativi delle rin-
novabili, ma anche una proposta 
normativa per la risoluzione delle 
criticità legate alla congestione vir-
tuale della rete «che sarà presentata 
nelle prossime settimane».

Il ministro evidenzia, poi, apren-
do alle proposte che arriveranno an-
che dalle forze politiche, la necessità 
di lavorare su soluzioni basate su 
contratti a lungo termine (come i 
Ppa o i contratti per differenza). È la 
strada che porta all’acquisto a lungo 
termine di capacità rinnovabile a 
prezzo fisso e che si declina anche 
mediante l’energy release - la luce 
calmierata per gli energivori - la cui 
messa a terra procede, però, non con 
rapidità. E accanto a questo, il gover-
no lavora allo sviluppo di «una piat-
taforma Ppa gestita da una contro-
parte centrale», il Gme (Gestore del 
mercato elettrico), in cui saranno 
negoziati i contratti Ppa standardiz-
zati, anche attraverso il ruolo del Gse 
(Gestore dei servizi energetici) come 
garante di ultima istanza. 

Tutte soluzioni che, va detto, 
hanno fatto tesoro delle proposte 
fatte pervenire in queste settimane 
dalle imprese sul tavolo del ministe-
ro (si veda anche altro pezzo in pagi-
na), il quale, per favorire il decou-
pling (disaccoppiamento) del prez-
zo dell’energia elettrica dal prezzo 
del gas, «valuterà  nel più ampio di-
battito sulla riassegnazione delle re-
lative concessioni, anche l’opzione 
di una valorizzazione di una parte 
delle risorse idroelettriche a favore 
della competitività delle imprese», 
chiarisce il ministro. Per poi accen-
nare altresì alla predisposizione di 
soluzioni in grado di  annullare l’in-
cidenza nel prezzo elettrico degli 
oneri di varia natura (Ets compresa,) 
che oggi colpiscono il consumo di 
gas per la produzione termoelettri-
ca, altro tasto molto dolente per il si-
stema industriale. 

Mentre, sul fronte dei clienti vul-
nerabili - che, vale la pena di ricor-
darlo, sono over 75, percettori di bo-
nus sociale, beneficiari della legge 
sulla disabilità, utenti di isole mino-
ri non interconnesse e strutture abi-
tative d’emergenza -, «stiamo fa-
cendo in questi giorni una valuta-
zione per rendere i meccanismi di 
gara più efficienti ed evitare che ci 
possano essere esiti negativi per gli 
interessati», chiarisce ancora il tito-
lare del Mase. Con l’Arera (l’Autorità 
per l’energia, le reti e l’ambiente) 
che, nei prossimi mesi, «dovrà defi-
nire le procedure d’asta per indivi-
duare i fornitori del servizio di vul-
nerabilità e stabilire contratti e 
prezzi per i vulnerabili». 
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Alla Camera. Il ministro dell’Ambiente, Gilberto Pichetto Fratin

di Davide Tabarelli

D ifficile resistere alla 
suggestione che il 
mercato del gas stia 

diventando come il petrolio, 
fatto soprattutto di 
esportazioni via mare, su 
carichi di gas naturale 
liquefatto, (GNL), che si 
spostano facilmente in base a 
chi è disposto a pagare di più, 
con tanti venditori fra loro in 
competizione. Se poi ci 
mettiamo le dichiarazioni di 
Trump e l’esplosione negli 
ultimi anni delle esportazioni 
americane di GNL, allora 
questo futuro è già oggi. La 
regola di tutte le materie prime 
è quella che, per avere 
massima efficienza, occorre 
avere facilità e di accesso al 
mercato attraverso bassi costi. 
Di queste semplici regole 
occorre tenere conto prima di 
avventurarsi nelle solite 
alchimie dei mercati 
liberalizzati. Ieri il prezzo del 
gas ha oscillato intorno alla 
soglia dei 50 € per 
megawattora (MWh), valore 
altissimo rispetto alle medie di 
lungo termine di 20 €, ma se 
siamo arrivati a questi livelli, è 
perché abbiamo dimenticato, 
distraendoci sulle 
liberalizzazioni e 
sull’ambiente, le regole dei 
mercati. Avevamo 
sostanzialmente 5 grandi 
fornitori di gas in Europa nel 
2021, Norvegia, Algeria, 
Azerbaijan, Qatar e, 
soprattutto, di gran lunga il più 
importante, Russia. Su un 
consumo di 390 miliardi metri 
cubi (mld.mc) importavamo 
oltre 300, di cui 150 dalla 
Russia. Se arriva una guerra 
che elimina il principale 
fornitore, allora è inevitabile 
che tutto salti, a cominciare dal 
prezzo e dalle bollette. Noi, 
nonostante questa 
concertazione, abbiamo voluto 
fare il mercato competitivo, 
dalla prima direttiva del 1998, 
fino agli odierni mercati a 
termine, in particolare 
l’Intercontinental Exchange di 
Londra che tratta il gas con 
consegna sul sistema gas 
olandese del Title of Tansfer 
Facility (TTF), che oggi viene 
tacciato di speculazione; 
quando i prezzi nell’aprile 
2020 erano a 6 €/MWh, allora 
era efficiente. Acquisti comuni, 
tetto ai prezzi, regole sugli 
stoccaggi, gas release, energy 
release, disaccoppiamento (le 
ultime due misure per 
l’elettrico), sono tutte alchimie 
regolatorie che non portano 
grandi risultati, ma certamente 
distraggono dai fondamentali, 
scomodi, per alcuni 
imbarazzanti, come più 
produzione nazionale, più 
strutture di importazione, più 
diversificazione dal gas. La 
produzione nazionale è a un 
minimo dal 1954, il terminale 
GNL di Piombino, l’unica 
struttura fatta finora dall’inizio 
della crisi, è già fonte di 
polemiche per l’assurdo 
impegno di spostarlo. È 
assurdo il silenzio di tutti sulla 
chiusura delle poche centrali a 
carbone che abbiamo, fra le più 
efficienti al mondo. Negli USA 
il prezzo è di 10 € perché la 
produzione in 15 anni è 
raddoppiata a 1200 mld.mc e 
ciò gli ha permesso di 
diventare in 10 anni il primo 
esportatore mondiale di GNL 
con 115 mld.mc nel 2025. E 
continuerà a crescere, al di là 
delle colorate esternazioni del 
nuovo presidente, a conferma 
che i fondamentali contano. 
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PIÙ PRODUZIONE 
LE ALCHIMIE 
REGOLATORIE 
NON BASTANO

L’analisi

Rinnovabili, il governo valuta 
la proposta del tetto al prezzo

ginale gas e il costo dell’energia per 
gli utenti finali. Tali misure consisto-
no nell’acquisto a lungo termine di 
capacità rinnovabile a prezzo fisso». 
Ora, il percorso non è privo di diffi-
coltà e il ministro ne è consapevole. 
Ha ben presente, ad esempio, che 
l’entità di questi “extraprofitti” sulla 
vendita dell’energia rinnovabile alla 
prova dei fatti si è rivelata esigua. Ha 
infatti sottolineato che le quantità di 
energia da prelevare in questo modo 
«devono essere effettive (ovvero in-
tercettare effettivamente una quanti-
tà elevata di energia: si ricordi che la 
misura adottata dal precedente go-
verno ha finito per interessare solo 15 
TWh rispetto ai 100 TWh inizialmen-
te ipotizzati)». Altro aspetto interes-
sante: Pichetto Fratin ieri ha indiret-
tamente rivelato che il governo sta la-
vorando (probabilmente con Bruxel-
les) per rivedere la norma del Pnrr 
che impone le gare per le concessioni 
idroelettriche inserendo anche la 
possibilità di rinnovare le concessio-
ni e fronte di nuovi investimenti. E a 
un’altra, nuova, condizione. «Verrà 
inoltre valutata – ha detto il ministro 
- nel più ampio dibattito sulla riasse-
gnazione delle relative concessioni, 
anche l’opzione di una valorizzazio-
ne di una parte delle risorse idroelet-
triche a favore della competitività 
delle imprese». Dunque, il settore 
idroelettrico potrebbe partecipare al-
l’Energy release, come peraltro chie-
sto da Confindustria.
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‘ Stoccaggi, rinnovabili
e contratti a lungo 
termine al centro
della strategia. Cala 
l’import dall’Algeria 

LA LEGGE PICHETTO

Nucleare, iter celeri e sprint sulla chiusura dei vecchi impianti

Accelerazione dello smantellamen-
to delle vecchie centrali per segna-
re la cesura con il passato in modo 
che il referendum del 1987 «non 
possa costituire un ostacolo nor-
mativo all’intervento del legislato-
re». La previsione di un testo unico, 
che sistematizzi l’intera materia, e 
di un programma nazionale, finaliz-
zato allo sviluppo della produzione 
di energia da fonte nucleare soste-
nibile. E ancora, procedimenti 
abilitativi integrati in capo al Mase - 
nel rispetto delle attribuzioni 
dell’Autorità di sicurezza nucleare, 
che assorbirà le funzioni degli enti 
già esistenti - con l’obiettivo di 
accelerare l’iter, assicurando anche 

il riconoscimento di titoli abilitativi 
«già rilasciati dalle competenti 
Autorità di uno Stato estero mem-
bro dell’Agenzia per l’energia 
nucleare, dell’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo o sulla 
base di accordi laterali». Sono 
questi alcuni degli assi della bozza 
di legge delega, firmata dal mini-
stro dell’Ambiente e della Sicurez-
za Energetica, Gilberto Pichetto, e i 
cui contenuti sono stati anticipati 
dall’esponente di Forza Italia 
nell’intervista rilasciata ieri al Sole 
24 Ore. «L’Italia è pronta a rientrare 
nel nucleare che rappresenta una 
scelta cruciale per il Paese», ha 
spiegato il ministro nell’intervista: 

«È una mossa che non possiamo 
più rimandare». L’obiettivo è 
chiaro: dotare l’Italia «degli stru-
menti affinché non si sprechi 
l’occasione di giocare una partita 
fondamentale per la decarboniz-
zazione e la sicurezza degli ap-
provvigionamenti», ha chiarito il 
ministro. Che ha poi aperto alla 
possibilità di prevedere, almeno 
nella fase di spinta iniziale al 
mercato, «degli incentivi a soste-
gno degli operatori», il cui punto di 
caduta potrebbe non essere 
necessariamente la bolletta, ha 
precisato Pichetto Fratin. 

—Ce.Do.
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ELETTRICITÀ ALL’INGROSSO
Nel 2024 il prezzo dell’elettricità all’in-
grosso è sceso a 108,5 euro per MWh,
nelle ultime settimane ha superato i 130
euro per MWh con punte di 145 euro 

L’ANTICIPAZIONE DELLA LEGGE
PICHETTO SUL NUOVO NUCLEARE
Nell’intervista rilasciata ieri al Sole 24
Ore, il ministro dell’Ambiente e della
Sicurezza Energetica, Gilberto Pichet-

130 euroto Fratin, ha anticipato i contenuti della 
legge delega che apre la strada al 
nucleare sostenibile. «L’Italia è pronta 
per tornare al nucleare, è scelta crucia-
le per il Paese», ha detto il ministro.

il livello massimo al quale può essere 
venduta dai produttori. A differenza 
del provvedimento emanato da Dra-
ghi nel 2022 (e poi sospeso l’anno 
successivo), la proposta Calenda pre-
vede che il differenziale rispetto al-
l’incasso - se quell’energia fosse stata 
venduta prendendo a riferimento il
Pun – calcolato in 8 miliardi, debba 
essere utilizzato per stipulare con-
tratti di lungo periodo (Ppa, ndr) per 
forniture a basso costo alle imprese 
energivore. Controparte di questi 
contratti dovrebbe essere il Gse, an-
che in qualità di garante di ultima 
istanza dei contratti stessi. Ieri Pi-
chetto ha fatto riferimento al fatto 
che «è necessario adottare misure
volte ad evitare che si creino rendite
ingiustificate», quelle che secondo
molti sono garantite  soprattutto de-
gli impianti fotovoltaici che benefi-
ciano degli incentivi dei primi conti 
energia, ma anche del comparto
idroelettrico, visto che il settore da 
anni ha ammortizzato gli investi-
menti.  Il ministro ha aggiunto che  «in
questo quadro, l’uso di soluzioni ba-
sate su contratti a lungo termine, co-
me per l’appunto Ppa o contratti per 
differenza, può aiutare ad attenuare
il legame tra il costo della fonte mar-

Laura Serafini

Il governo prenderà in considerazio-
ne la proposta di reintrodurre un tet-
to massimo al prezzo al quale può es-
sere venduta l’energia rinnovabile.
La proposta era stata avanzata dal
leader di Azione, Carlo Calenda, nei 
giorni scorsi sulle pagine del Il Sole 24
Ore. Nella sua informativa in parla-
mento ieri il ministro per l’Ambiente, 
Gilberto Pichetto Fratin, ha afferma-
to che l’obiettivo è quello di convoca-
re un tavolo con tutte le forze politi-
che per approfondire opzioni che 
consentano di adottare misure di
breve termine per fare in modo che le
imprese possano beneficiare di ener-
gia elettrica generata con fonti rinno-
vabili (quindi meno costosa) , senza 
doverla pagare al prezzo marginale
in buona parte influenzato dalla ge-
nerazione di energia con il gas (dun-
que più cara). La strada proposta da 
Calenda, e accolta con favore dal pre-
sidente di Confindustria Emanuele
Orsini, prevede di reintrodurre il tet-
to al prezzo dell’energia rinnovabile 
(attorno a 65 euro a megawattora). È

L’idea lanciata da Calenda 
e accolta con favore dal 
presidente di Confindustria

L’iniziativa 

‘ La misura per sganciare 
il costo da quello 
del gas.  Al via un tavolo 
di confronto tra 
governo e altre forze 

LE FONTI ELETTRICHE
Volume per fonti di energia elettrica venduto a dicembre 2024. In %
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L’anticipazione delle aste per gli
stoccaggi, in modo da intercettare 
prezzi più favorevoli per il riempi-
mento, insieme all’implementazio-
ne della gas release - il gas a costi
calmierati per gli energivori -, anco-
ra, però, tutta  da costruire. Mentre, 
a livello europeo, si punta a mecca-
nismi strutturali in grado di conte-
nere la speculazione che, spiega, 
impatta sulla Borsa di Amsterdam 
(Ttf). Mentre, per quanto riguarda 
l’elettricità, la strategia si muove tra 
misure di accelerazione delle rinno-
vabili, a partire dai meccanismi di 
incentivazione delle fonti più matu-
re (Fer X) e interventi volti a mitigare 
il prezzo di generazione termoelet-
trica, dove l’attenzione resta punta-
ta anche sulla partita per il disac-
coppiamento.

Intervenendo ieri alla Camera nel 
corso di un’informativa sul caro 
energia, il ministro dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica, Gilberto 
Pichetto Fratin, ha illustrato la stra-
tegia anti rincari del governo imper-
niata su due livelli (si veda anche il 
Sole 24 Ore del 5 gennaio), con inter-
venti mirati nel breve e lungo termi-
ne. Anche perché, riconosce l’espo-
nente di Forza Italia, raccogliendo di 
fatto l’allarme lanciato nei giorni
scorsi dalle imprese, con in testa il 
presidente di Confindustria, Ema-
nuele Orsini, «negli ultimi mesi i
prezzi del gas in Italia e in Europa so-
no aumentati» per via di un mix di 
fattori, dall’ulteriore cessazione del-
le forniture russe via Ucraina «alla 
riduzione dei gas proveniente da Al-
geria (50 e 60 milioni di metri cubi al 
giorno dai precedenti 80-90 milioni, 
ndr) e Azerbaijan nonché all’offerta r
stagnante di Gnl (gas liquefatto)».
Con il risultato che a dicembre 2024 
il prezzo è salito a 47,6 euro per me-
gawattora (MWh) «con aspettative 
di rialzo per il prossimo trimestre».

Lo stesso trend di aumento ha,
poi, segnato anche il prezzo medio 
annuo all’ingrosso dell’elettricità  
che, nel 2024, è sceso a 108,5 euro per 
MWh, in calo di 18,7 euro per MWh, 
ma nelle ultime settimane, avverte il 
ministro, «i valori medi  hanno supe-
rato i 130 euro per MWh (con punte 
di 145 euro per MWh). «La situazio-
ne attuale, sebbene ancora lontana 
dai picchi del 2022, è oggetto d’at-
tenzione da parte del governo», sot-
tolinea Pichetto Fratin per poi elen-
care le possibili contromisure  che,
spiega, tengono conto anche del pe-
so del prezzo della CO2 che sul mer-
cato Ets (il sistema europeo per il ta-
glio delle emissioni) ha fatto regi-
strare nel 2024 l’asticella media di 
circa 65 euro per tonnellata, equiva-
lente a circa 25 euro per MWh». E qui 
il novero degli interventi spazia, co-

Il ministro Pichetto Fratin:
«Aspettative di rialzo 
per il prossimo trimestre»

L’informativa 

Un piano d’intervento
su due livelli per ridurre
i costi di luce e gas

me detto, da misure di accelerazione 
dello sviluppo delle rinnovabili a in-
terventi di mitigazione del prezzo di
generazione termoelettrica. Sul pri-
mo fronte, al Fer X si affiancano ul-
teriori iniziative di semplificazione
degli iter amministrativi delle rin-
novabili, ma anche una proposta 
normativa per la risoluzione delle 
criticità legate alla congestione vir-
tuale della rete «che sarà presentata 
nelle prossime settimane».

Il ministro evidenzia, poi, apren-
do alle proposte che arriveranno an-
che dalle forze politiche, la necessità 
di lavorare su soluzioni basate su 
contratti a lungo termine (come i 
Ppa o i contratti per differenza). È la 
strada che porta all’acquisto a lungo
termine di capacità rinnovabile a 
prezzo fisso e che si declina anche
mediante l’energy release - la luce 
calmierata per gli energivori - la cui 
messa a terra procede, però, non con 
rapidità. E accanto a questo, il gover-
no lavora allo sviluppo di «una piat-
taforma Ppa gestita da una contro-
parte centrale», il Gme (Gestore del
mercato elettrico), in cui saranno 
negoziati i contratti Ppa standardiz-
zati, anche attraverso il ruolo del Gse 
(Gestore dei servizi energetici) come 
garante di ultima istanza.

Tutte soluzioni che, va detto,
hanno fatto tesoro delle proposte
fatte pervenire in queste settimane 
dalle imprese sul tavolo del ministe-
ro (si veda anche altro pezzo in pagi-
na), il quale, per favorire il decou-
pling (disaccoppiamento) del prez-
zo dell’energia elettrica dal prezzo 
del gas, «valuterà  nel più ampio di-
battito sulla riassegnazione delle re-
lative concessioni, anche l’opzione
di una valorizzazione di una parte 
delle risorse idroelettriche a favore 
della competitività delle imprese», 
chiarisce il ministro. Per poi accen-
nare altresì alla predisposizione di
soluzioni in grado di  annullare l’in-
cidenza nel prezzo elettrico degli 
oneri di varia natura (Ets compresa,) 
che oggi colpiscono il consumo di 
gas per la produzione termoelettri-
ca, altro tasto molto dolente per il si-
stema industriale. 

Mentre, sul fronte dei clienti vul-
nerabili - che, vale la pena di ricor-
darlo, sono over 75, percettori di bo-
nus sociale, beneficiari della legge 
sulla disabilità, utenti di isole mino-
ri non interconnesse e strutture abi-
tative d’emergenza -, «stiamo fa-
cendo in questi giorni una valuta-
zione per rendere i meccanismi di 
gara più efficienti ed evitare che ci 
possano essere esiti negativi per gli 
interessati», chiarisce ancora il tito-
lare del Mase. Con l’Arera (l’Autorità 
per l’energia, le reti e l’ambiente) 
che, nei prossimi mesi, «dovrà defi-
nire le procedure d’asta per indivi-
duare i fornitori del servizio di vul-
nerabilità e stabilire contratti e
prezzi per i vulnerabili». 
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Alla Camera. Il ministro dell’Ambiente, Gilberto Pichetto Fratin

di Davide Tabarelli

D ifficile resistere alla 
suggestione che il 
mercato del gas stia

diventando come il petrolio,
fatto soprattutto di
esportazioni via mare, su 
carichi di gas naturale 
liquefatto, (GNL), che si
spostano facilmente in base a
chi è disposto a pagare di più,
con tanti venditori fra loro in
competizione. Se poi ci
mettiamo le dichiarazioni di
Trump e l’esplosione negli
ultimi anni delle esportazioni
americane di GNL, allora
questo futuro è già oggi. La 
regola di tutte le materie prime 
è quella che, per avere 
massima efficienza, occorre
avere facilità e di accesso al
mercato attraverso bassi costi. 
Di queste semplici regole
occorre tenere conto prima di 
avventurarsi nelle solite
alchimie dei mercati
liberalizzati. Ieri il prezzo del
gas ha oscillato intorno alla 
soglia dei 50 € per
megawattora (MWh), valore 
altissimo rispetto alle medie di
lungo termine di 20 €, ma se 
siamo arrivati a questi livelli, è 
perché abbiamo dimenticato, 
distraendoci sulle
liberalizzazioni e 
sull’ambiente, le regole dei
mercati. Avevamo
sostanzialmente 5 grandi
fornitori di gas in Europa nel
2021, Norvegia, Algeria,
Azerbaijan, Qatar e,
soprattutto, di gran lunga il più 
importante, Russia. Su un
consumo di 390 miliardi metri
cubi (mld.mc) importavamo 
oltre 300, di cui 150 dalla
Russia. Se arriva una guerra 
che elimina il principale
fornitore, allora è inevitabile
che tutto salti, a cominciare dal 
prezzo e dalle bollette. Noi,
nonostante questa 
concertazione, abbiamo voluto 
fare il mercato competitivo, 
dalla prima direttiva del 1998, 
fino agli odierni mercati a 
termine, in particolare
l’Intercontinental Exchange di
Londra che tratta il gas con
consegna sul sistema gas 
olandese del Title of Tansfer 
Facility (TTF), che oggi viene
tacciato di speculazione;
quando i prezzi nell’aprile
2020 erano a 6 €/MWh, allora
era efficiente. Acquisti comuni,
tetto ai prezzi, regole sugli
stoccaggi, gas release, energy
release, disaccoppiamento (le
ultime due misure per 
l’elettrico), sono tutte alchimie
regolatorie che non portano
grandi risultati, ma certamente
distraggono dai fondamentali,
scomodi, per alcuni
imbarazzanti, come più 
produzione nazionale, più 
strutture di importazione, più
diversificazione dal gas. La 
produzione nazionale è a un
minimo dal 1954, il terminale
GNL di Piombino, l’unica
struttura fatta finora dall’inizio 
della crisi, è già fonte di
polemiche per l’assurdo 
impegno di spostarlo. È
assurdo il silenzio di tutti sulla 
chiusura delle poche centrali a
carbone che abbiamo, fra le più 
efficienti al mondo. Negli USA 
il prezzo è di 10 € perché la 
produzione in 15 anni è 
raddoppiata a 1200 mld.mc e 
ciò gli ha permesso di
diventare in 10 anni il primo 
esportatore mondiale di GNL 
con 115 mld.mc nel 2025. E 
continuerà a crescere, al di là
delle colorate esternazioni del 
nuovo presidente, a conferma 
che i fondamentali contano.
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PIÙ PRODUZIONE
LE ALCHIMIE 
REGOLATORIE
NON BASTANO

L’analisi

Rinnovabili, il governo valuta 
la proposta del tetto al prezzo

ginale gas e il costo dell’energia per 
gli utenti finali. Tali misure consisto-
no nell’acquisto a lungo termine di
capacità rinnovabile a prezzo fisso». 
Ora, il percorso non è privo di diffi-
coltà e il ministro ne è consapevole.
Ha ben presente, ad esempio, che 
l’entità di questi “extraprofitti” sulla 
vendita dell’energia rinnovabile alla 
prova dei fatti si è rivelata esigua. Ha 
infatti sottolineato che le quantità di 
energia da prelevare in questo modo
«devono essere effettive (ovvero in-
tercettare effettivamente una quanti-
tà elevata di energia: si ricordi che la 
misura adottata dal precedente go-
verno ha finito per interessare solo 15 
TWh rispetto ai 100 TWh inizialmen-
te ipotizzati)». Altro aspetto interes-
sante: Pichetto Fratin ieri ha indiret-
tamente rivelato che il governo sta la-
vorando (probabilmente con Bruxel-
les) per rivedere la norma del Pnrr 
che impone le gare per le concessioni 
idroelettriche inserendo anche la 
possibilità di rinnovare le concessio-
ni e fronte di nuovi investimenti. E a 
un’altra, nuova, condizione. «Verrà 
inoltre valutata – ha detto il ministro
- nel più ampio dibattito sulla riasse-
gnazione delle relative concessioni, 
anche l’opzione di una valorizzazio-
ne di una parte delle risorse idroelet-
triche a favore della competitività 
delle imprese». Dunque, il settore 
idroelettrico potrebbe partecipare al-
l’Energy release, come peraltro chie-
sto da Confindustria.
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‘ Stoccaggi, rinnovabili
e contratti a lungo 
termine al centro
della strategia. Cala 
l’import dall’Algeria 

LA LEGGE PICHETTO

Nucleare, iter celeri e sprint sulla chiusura dei vecchi impianti

Accelerazione dello smantellamen-
to delle vecchie centrali per segna-
re la cesura con il passato in modo
che il referendum del 1987 «non 
possa costituire un ostacolo nor-
mativo all’intervento del legislato-
re». La previsione di un testo unico, 
che sistematizzi l’intera materia, e
di un programma nazionale, finaliz-
zato allo sviluppo della produzione 
di energia da fonte nucleare soste-
nibile. E ancora, procedimenti
abilitativi integrati in capo al Mase - 
nel rispetto delle attribuzioni 
dell’Autorità di sicurezza nucleare,
che assorbirà le funzioni degli enti
già esistenti - con l’obiettivo di 
accelerare l’iter, assicurando anche 

il riconoscimento di titoli abilitativi
«già rilasciati dalle competenti
Autorità di uno Stato estero mem-
bro dell’Agenzia per l’energia 
nucleare, dell’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo o sulla 
base di accordi laterali». Sono
questi alcuni degli assi della bozza 
di legge delega, firmata dal mini-
stro dell’Ambiente e della Sicurez-
za Energetica, Gilberto Pichetto, e i
cui contenuti sono stati anticipati 
dall’esponente di Forza Italia 
nell’intervista rilasciata ieri al Sole
24 Ore. «L’Italia è pronta a rientrare 
nel nucleare che rappresenta una 
scelta cruciale per il Paese», ha 
spiegato il ministro nell’intervista: 

«È una mossa che non possiamo 
più rimandare». L’obiettivo è
chiaro: dotare l’Italia «degli stru-
menti affinché non si sprechi 
l’occasione di giocare una partita 
fondamentale per la decarboniz-
zazione e la sicurezza degli ap-
provvigionamenti», ha chiarito il 
ministro. Che ha poi aperto alla 
possibilità di prevedere, almeno 
nella fase di spinta iniziale al 
mercato, «degli incentivi a soste-
gno degli operatori», il cui punto di 
caduta potrebbe non essere 
necessariamente la bolletta, ha 
precisato Pichetto Fratin. 

—Ce.Do.
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Attività marittima. 
Una veduta dall’alto del complesso 
portuale di Genova

misura sviluppata, con alcune bozze 
e alcuni progetti di scenario, in parte 
già condivisi con gli operatori, ma a 
un livello molto preliminare. Quel 
che possiamo, e vogliamo, fare noi è 
iniziare a portare avanti  tutto que-
sto, a partire naturalmente dal Co-
mitato di gestione dell’Adsp, per po-
ter consegnare, poi, un documento 
di avanzamento del lavoro al presi-
dente che verrà. Vogliamo anche an-
dare avanti con la condivisione con 
gli operatori, lasciando, però, al pre-
sidente che sarà designato, il compi-
to di assumere le decisioni che si de-
vono prendere. In una fase iniziale, 
in effetti, c’era già stata una consul-
tazione degli operatori, intesi come 
categorie, sui vari scenari possibili; 
consultazione che verrà nuovamen-
te ripresa. Certamente, però, il pri-
mo organo con cui si cominceranno 
a condividere le riflessioni è, appun-
to, il Comitato di gestione».

I piani regolatori portuali, prose-
gue Benedetti, «come dimostra la vi-
cenda Spinelli (il riferimento è all’in-
chiesta che ha portato all’arresto del-
l’imprenditore, e a quello del gover-
natore ligure Giovanni Toti, nonché 
dell’ex presidente dell’Adsp, Paolo Si-
gnorini, ndr), sono estremamente 
importanti, non solo per lo sviluppo 
del porto, ma anche per la stessa legit-
timità e validità delle concessioni e 
per la tranquillità dei concessionari. 
Quindi è necessario un lavoro molto 
attento, e non facile, di studio e di pre-
disposizione del Prp, che certamente 
deve ispirarsi al criterio della massi-
ma condivisione con tutti gli operato-
ri interessati e anche col Comune. Ma 
che, a un certo punto, si concretizza in 
un atto dell’Adsp. Quindi è necessaria 
una sintesi, e il nostro intento è pro-
prio di assicurare questa sintesi. Cer-
cheremo, quindi, di formarci delle 
idee molto chiare da trasferire al pre-
sidente che verrà».

In merito al Genoa terminal, Be-
nedetti sottolinea che la struttura 
commissariale non ha in alcun modo 
prorogato la concessione di Spinelli. 
«Alla luce di due pareri avuti dall’av-
vocatura dello Stato - dice - abbiamo 
varato un provvedimento ponte, non 
una proroga, che non si sarebbe po-
tuta fare su una concessione annul-
lata, legato alla pendenza dei ricorsi 
giudiziari (quello di Spinelli, in Cas-

sazione, e quello della stessa Adsp, 
che ritiene di ravvisare alcuni errori 
nella sentenza del Consiglio di Stato, 
ndr). Il nostro provvedimento, peral-
tro, nasce con lo scopo di attuare la 
sentenza del Cds, conciliandola con 
gli interessi relativi all’utilizzo del-
l’area e alla salvaguardia dei livelli 
occupazionali, che è un obiettivo 
d’interesse della collettività portuale 
genovese. Il Cds, da parte sua, ha fis-
sato un’udienza sulla sospensiva ai 
primi di maggio del 2025; poi ne fis-
serà un’altra per decidere sull’istan-
za di revocazione». 

Intanto si attendono le mosse di 
gruppi Grimaldi e Psa (Port of Singa-
pore Authority), che, prima del prov-
vedimento ponte, avevano inviato 
diffide all’Adsp contro un’eventuale 
proroga della concessione a Spinelli. 
Mentre l’Authority ha anche «riaper-
to il procedimento sulla domanda 
originaria con cui Spinelli aveva chie-
sto l’assegnazione del terminal mul-
tipurpose; perché la sentenza del Cds, 
ad avviso dell’avvocatura, non travol-

ge l’istanza originaria, a suo tempo 
presentata dall’imprenditore, che era 
l’unico concorrente».

Per quanto attiene alla nomina del 
nuovo presidente dell’Adsp, Bene-
detti prevede «tempi non troppo lun-
ghi. Penserei a pochi mesi, forse un 
paio: il tempo necessario per le proce-
dure parlamentari». 

Insomma, Genova e Savona, se-
condo il commissario, potrebbero 
avere una nuova guida ben prima del-
la riforma portuale annunciata dal vi-
ceministro dei Trasporti Edoardo 
Rixi. «Mi sembra - sottolinea Bene-
detti - che il Governo e, soprattutto, 
Rixi abbiano una volontà ferma di 
portare a compimento questa rifor-
ma. È chiaro che un provvedimento 
così impegnativo e così ambizioso 
implica, dal punto di vista temporale, 
almeno un anno e mezzo o due di la-
voro, direi. E finora sembra si tratti di 
un impianto che sposta alcune delle 
scelte strategiche del sistema dai porti 
al centro: si parla di modello spagno-
lo, una società pubblica che garanti-
sca quella uniformità di decisioni, in 
campo portuale, che oggi manca, per 
la fortissima autonomia delle Adsp. 
Occorre trovare un giusto equilibrio; 
e questo è compito del legislatore».
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Raoul de Forcade

Puntare sul nuovo piano regolatore 
portuale e consegnare, al prossimo 
presidente dell’Autorità di sistema 
del Mar Ligure occidentale (porti di 
Genova e Savona), un documento di 
sintesi che tracci un quadro efficace 
delle esigenze dello scalo e dei nodi da 
sciogliere, a valle di un confronto col 
Comitato di gestione dell’Adsp e con 
le associazioni di categoria degli ope-
ratori delle banchine. Questo è uno 
dei compiti, probabilmente il più 
complesso, su cui si concentrerà l’ul-
tima parte del mandato dei commis-
sari straordinari del porto ligure, 
Massimo Seno e Alberto Maria Bene-
detti, in attesa che il ministero delle 
Infrastrutture e trasporti  nomini il 
nuovo presidente dell’Authority; il 
che  dovrebbe avvenire in tempi non 
lunghi: nell’ordine di qualche mese.

A spiegare le mosse della struttura 
commissariale è lo stesso Benedetti, 
che chiarisce anche i motivi, tra i qua-
li c’è la salvaguardia dell’occupazio-
ne, che hanno portato al provvedi-
mento ponte che ha confermato al 
gruppo di Aldo Spinelli la gestione 
del Genoa port terminal fino al 30 
giugno 2025, nonostante, a ottobre 
2024, il Consiglio di Stato abbia an-
nullato la concessione, ritenendo che 
il molo sia stato usato, in prevalenza, 
come scalo per container, mentre il 
piano regolatore in atto lo classifica 
multipurpose (cioè terminal dove 
devono essere movimentate merci 
varie e non solo contenitori).

Per quanto riguarda il nuovo Prp 
del porto, «quando ci siamo insedia-
ti come commissari - afferma Bene-
detti - abbiamo trovato il lavoro in 
una fase iniziale, seppure in qualche 

Porto di Genova, il commissario:
«Tutelati  i posti di lavoro»

Benedetti:«Operazione 
ponte  sul terminal Spinelli
per salvare l’occupazione»

Attività marittima

Attesa nei prossimi mesi 
la nomina del nuovo 
presidente dell’Authority

Ex Ilva, via libera del Governo a 250 milioni
I fondi, spiega  Palazzo Chigi, 

serviranno a condurre le azioni 
necessarie perché l’azienda possa 
continuare ad operare fino al 
completamento dell’assegnazio-
ne. Non si tratta di un nuovo pre-
stito ponte (ce n’è uno in essere da 
420 milioni a un tasso di interesse 
annuo dell’11,6%) ma di risorse 
assegnate a valere sul cosiddetto 
“patrimonio destinato” creato con 
la confisca al gruppo Riva e origi-
nariamente vincolato all’esecu-
zione delle bonifiche. 

Nelle more della procedura di 
gara finalizzata alla definitiva 
cessione degli asset aziendali, 
sintetizzano fonti di Palazzo Chi-
gi, la norma approvata ieri amplia, 
portandola da 150 a 400 milioni, 
«la facoltà di utilizzo a fini di con-
tinuità produttiva del patrimonio 
già destinato a finalità di ripristi-
no ambientale». Il riferimento è a 
quanto disposto dal decreto legge 
63 del 15 maggio 2024. In base a 

quel provvedimento, per esigenze 
di liquidità immediata, erano già 
transitati dalla vecchia ammini-
strazione straordinaria (Ilva spa) 
alla nuova (Acciaierie d’Italia) 150 
milioni prelevati da una riserva 
del patrimonio destinato che, in 
modo specifico, doveva servire 
per interventi di  decarbonizza-
zione. Ma il travaso, in realtà, era 
iniziato già prima. Una preceden-
te tranche, sempre dal patrimonio 
destinato della confisca ai Riva e 
anche questa di 150 milioni, era 
stata messa nella disponibilità di 
Acciaierie d’Italia con il decreto 19 
del 2 marzo 2024.

In totale, dunque, si tratta di 
550 milioni in origine destinati a 
finalità ambientali che hanno 
cambiato direzione, per alimenta-
re la cassa e quindi la continuità 
operativa dell’ex Ilva. Si possono 
prevedere le proteste della com-
ponente della comunità di Taran-
to più sensibile al tema ambienta-

le e alle bonifiche e toccherà al go-
verno cercare di ricostituire risor-
se per la finalità originaria.

In questo momento la priorità 
dell’esecutivo è la prosecuzione 
dell’attività in attesa di chiudere 
la gara che ha già subito un pri-
mo slittamento. Il termine di 
presentazione delle offerte, ini-
zialmente fissato a fine novem-
bre, è infatti stato posticipato al 
10 gennaio, quando sono arrivate 
tre proposte per l’intero com-
plesso aziendale - gli azeri di 
Baku Steel Company insieme a 
Azerbaijan Investment Com-
pany, gli indiani di Jindal Steel 
International e la statunitense 
Bedrock Industries Management 
- e sette per singoli asset. In que-
sti giorni il governo sta dialogan-
do con i tre gruppi interessati alla 
totalità degli asset per ottenere 
offerte definitive, più solide e so-
stanziose, entro il 31 gennaio.
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Ossigeno per consentire all’ex Ilva 
di andare avanti. Il consiglio dei 
ministri ha deliberato ieri, con un 
decreto legge, l’assegnazione di 
250 milioni per Acciaierie d’Italia 
in amministrazione straordinaria 
finalizzati a proseguire l’attività 
fino alla cessione a nuovi investi-
tori. Un assist indispensabile per-
ché la società avrebbe rischiato di 
restare a secco per l’ordinaria am-
ministrazione e la prosecuzione 
della produzione siderurgica.

Risorse per proseguire 
l’attività fino alla cessione 
a  nuovi investitori 

Siderurgia

PANORAMA

CONFINDUSTRIA

Toscana Sud, accordo 
con Estra per l’energia
Confindustria Toscana Sud (Arezzo, Siena, Grosseto) 
ha siglato con la società Estra un accordo di fornitura 
di energia elettrica a condizioni vantaggiose per gli 
associati. Le aziende interessate sono 65, per un 
totale di circa 13,5 milioni di chilowattora di consumi 
annui stimati. L’intesa segue quella sul gas in corso 
di validità (2,5 i milioni di mc/annui forniti da Estra 
Energie alle imprese associate), che «consolida la 
collaborazione  decennale con Confindustria per 
dare sostegno alle imprese a partire dal taglio dei 
costi dei consumi energetici» spiega una nota. «Per 
sostenere lo sviluppo dell’economia locale ognuno 
deve fare la propria parte - sottolinea Francesco 
Macrì, presidente  Estra - per questo  dialoghiamo 
con le imprese del territorio per rispondere alle loro 
esigenze». L’accordo arriva in una fase in cui il 
prezzo dell’energia sta aumentando: «Rispetto a un 
anno fa il rincaro è del 58% - afferma Alessandro 
Tarquini, direttore generale  Confindustria Toscana 
Sud -, l’accordo con Estra garantisce alle aziende le 
condizioni per ridurre gli effetti dell’aggravio dei 
costi energetici, oltre ad assicurare un canale diretto 
per l’esame di ogni questione». 

—S.Pi.
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Entrambi sono in 
carica da giugno 
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INNOVAZIONE

Palermo candidata
all’Agenzia digitale Ue
L’appuntamento è per oggi pomeriggio alla 
periferia occidentale di Palermo dove si trova il 
Sicily Hub,   il centro di Sparkle connesso con 
diciotto cavi internazionali, punto d’approdo dei 
cavi di  Blue Med. È la tappa conclusiva della due 
giorni organizzata a Palermo dal ministero delle 
Imprese e del Made in Italy, dal ministero degli 
Esteri in collaborazione con la Regione siciliana 
(assessorato regionale alle Attività produttive 
guidato da Edy Tamajo) e la Commissione Ue. Una 
due giorni dedicata a “Connettività digitale e 
Mediterraneo” nel quadro del Piano Mattei. «La 
connettività per la Sicilia è nella sua storia per la 
sua geografia e per la sua cultura e il nostro 
obiettivo è quello di farla diventare una 
piattaforma naturale e un motore di sviluppo 
economico, tecnologico e industriale - dice il 
ministro Adolfo Urso -. La Sicilia  oggi più che mai è 
in grado di guidare questa nuova rivoluzione 
tecnologica.  L’obiettivo è di fare della Sicilia la 
piattaforma di questa connettività perché sarà 
decisiva per la competività dell’Europa.Sono 
convinto che riusciremo nell’obiettivo». La visita 
al Sicily Hub, dunque, è la rappresentazione 
plastica del nodo di Palermo e  punta a sottolineare 
l’importanza del capoluogo siciliano e della Sicilia 
nell’ambito del Digital for development hub (D4D), 
l’iniziativa avviata nel dicembre 2020 dalla 
presidenza della Commissione europea e da 
diversi Paesi Ue con l’obiettivo di favorire la 
cooperazione digitale in Africa, Asia e America 
Latina. Lo ha detto  il presidente della Regione 
siciliana Renato Schifani, intervenuto all’apertura 
dell’evento: «La Sicilia  è un motore di innovazione 
e una piattaforma strategica per lo sviluppo 
tecnologico - dice Schifani -. Invito tutti a 
considerare la nostra regione come un partner 
strategico per costruire il futuro delle 
comunicazioni globali. La nostra isola  è anche un 
nodo cruciale delle reti digitali globali.  Questo 
ruolo strategico si traduce in un’opportunità 
concreta per attrarre investimenti, sviluppare 
infrastrutture innovative e consolidare la Sicilia 
come un hub tecnologico di eccellenza».  Il 2025 è 
un anno chiave per D4D Hub: si chiude l’attuale 
pianificazione e il consiglio di amministrazione è 
chiamato a stabilire, entro dicembre,  l’eventuale 
trasformazione in un progetto più strutturato e 
ambizioso. Ed è in tale contesto che il capoluogo 
siciliano intende inserirsi candidandosi a ospitare 
un organismo sovrannazionale (Agenzia europea 
o ente autonomo) preposto alla gestione e al 
coordinamento della cooperazione  in materia di 
digitale, quale naturale successore dell’attuale 
D4D. Candidatura in cui crede il sindaco di 
Palermo Roberto Lagalla il quale ha anche indicato 
il luogo ideale per ospitare la futura Agenzia: il 
Castello Utveggio, imponente palazzo in stile 
neogotico che sorge su Monte Pellegrino.

—Nino Amadore
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Italian day a Francoforte
Pmi alla conquista degli 
investitori tedeschi —p.20

Media
L’industria dell’animazione 
chiede più investimenti —p.21

INDUSTRIA COSMETICA
Pettenon Cosmetics annuncia la 
fusione per incorporazione con  
G&P Cosmetics. L’operazione 
rafforza la competitività  e ottimiz-
za l’efficienza operativa del gruppo
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Attività marittima.
Una veduta dall’alto del complesso 
portuale di Genova

misura sviluppata, con alcune bozze 
e alcuni progetti di scenario, in parte 
già condivisi con gli operatori, ma a 
un livello molto preliminare. Quel 
che possiamo, e vogliamo, fare noi è
iniziare a portare avanti  tutto que-
sto, a partire naturalmente dal Co-
mitato di gestione dell’Adsp, per po-
ter consegnare, poi, un documento 
di avanzamento del lavoro al presi-
dente che verrà. Vogliamo anche an-
dare avanti con la condivisione con 
gli operatori, lasciando, però, al pre-
sidente che sarà designato, il compi-
to di assumere le decisioni che si de-
vono prendere. In una fase iniziale, 
in effetti, c’era già stata una consul-
tazione degli operatori, intesi come 
categorie, sui vari scenari possibili; 
consultazione che verrà nuovamen-
te ripresa. Certamente, però, il pri-
mo organo con cui si cominceranno
a condividere le riflessioni è, appun-
to, il Comitato di gestione».

I piani regolatori portuali, prose-
gue Benedetti, «come dimostra la vi-
cenda Spinelli (il riferimento è all’in-
chiesta che ha portato all’arresto del-
l’imprenditore, e a quello del gover-
natore ligure Giovanni Toti, nonché 
dell’ex presidente dell’Adsp, Paolo Si-
gnorini, ndr), sono estremamente r
importanti, non solo per lo sviluppo 
del porto, ma anche per la stessa legit-
timità e validità delle concessioni e 
per la tranquillità dei concessionari. 
Quindi è necessario un lavoro molto 
attento, e non facile, di studio e di pre-
disposizione del Prp, che certamente 
deve ispirarsi al criterio della massi-
ma condivisione con tutti gli operato-
ri interessati e anche col Comune. Ma 
che, a un certo punto, si concretizza in 
un atto dell’Adsp. Quindi è necessaria 
una sintesi, e il nostro intento è pro-
prio di assicurare questa sintesi. Cer-
cheremo, quindi, di formarci delle 
idee molto chiare da trasferire al pre-
sidente che verrà».

In merito al Genoa terminal, Be-
nedetti sottolinea che la struttura 
commissariale non ha in alcun modo 
prorogato la concessione di Spinelli. 
«Alla luce di due pareri avuti dall’av-
vocatura dello Stato - dice - abbiamo 
varato un provvedimento ponte, non 
una proroga, che non si sarebbe po-
tuta fare su una concessione annul-
lata, legato alla pendenza dei ricorsi 
giudiziari (quello di Spinelli, in Cas-

sazione, e quello della stessa Adsp,
che ritiene di ravvisare alcuni errori
nella sentenza del Consiglio di Stato, 
ndr). Il nostro provvedimento, peral-r
tro, nasce con lo scopo di attuare la 
sentenza del Cds, conciliandola con
gli interessi relativi all’utilizzo del-
l’area e alla salvaguardia dei livelli 
occupazionali, che è un obiettivo 
d’interesse della collettività portuale 
genovese. Il Cds, da parte sua, ha fis-
sato un’udienza sulla sospensiva ai 
primi di maggio del 2025; poi ne fis-
serà un’altra per decidere sull’istan-
za di revocazione». 

Intanto si attendono le mosse di
gruppi Grimaldi e Psa (Port of Singa-
pore Authority), che, prima del prov-
vedimento ponte, avevano inviato 
diffide all’Adsp contro un’eventuale
proroga della concessione a Spinelli. 
Mentre l’Authority ha anche «riaper-
to il procedimento sulla domanda 
originaria con cui Spinelli aveva chie-
sto l’assegnazione del terminal mul-
tipurpose; perché la sentenza del Cds, 
ad avviso dell’avvocatura, non travol-

ge l’istanza originaria, a suo tempo 
presentata dall’imprenditore, che era 
l’unico concorrente».

Per quanto attiene alla nomina del
nuovo presidente dell’Adsp, Bene-
detti prevede «tempi non troppo lun-
ghi. Penserei a pochi mesi, forse un 
paio: il tempo necessario per le proce-
dure parlamentari». 

Insomma, Genova e Savona, se-
condo il commissario, potrebbero
avere una nuova guida ben prima del-
la riforma portuale annunciata dal vi-
ceministro dei Trasporti Edoardo 
Rixi. «Mi sembra - sottolinea Bene-
detti - che il Governo e, soprattutto,
Rixi abbiano una volontà ferma di 
portare a compimento questa rifor-
ma. È chiaro che un provvedimento 
così impegnativo e così ambizioso
implica, dal punto di vista temporale, 
almeno un anno e mezzo o due di la-
voro, direi. E finora sembra si tratti di 
un impianto che sposta alcune delle
scelte strategiche del sistema dai porti
al centro: si parla di modello spagno-
lo, una società pubblica che garanti-
sca quella uniformità di decisioni, in
campo portuale, che oggi manca, per 
la fortissima autonomia delle Adsp.
Occorre trovare un giusto equilibrio;
e questo è compito del legislatore».
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Raoul de Forcade

Puntare sul nuovo piano regolatore 
portuale e consegnare, al prossimo 
presidente dell’Autorità di sistema 
del Mar Ligure occidentale (porti di 
Genova e Savona), un documento di
sintesi che tracci un quadro efficace
delle esigenze dello scalo e dei nodi da 
sciogliere, a valle di un confronto col 
Comitato di gestione dell’Adsp e con
le associazioni di categoria degli ope-
ratori delle banchine. Questo è uno
dei compiti, probabilmente il più
complesso, su cui si concentrerà l’ul-
tima parte del mandato dei commis-
sari straordinari del porto ligure,
Massimo Seno e Alberto Maria Bene-
detti, in attesa che il ministero delle
Infrastrutture e trasporti  nomini il
nuovo presidente dell’Authority; il
che  dovrebbe avvenire in tempi non
lunghi: nell’ordine di qualche mese.

A spiegare le mosse della struttura 
commissariale è lo stesso Benedetti, 
che chiarisce anche i motivi, tra i qua-
li c’è la salvaguardia dell’occupazio-
ne, che hanno portato al provvedi-
mento ponte che ha confermato al
gruppo di Aldo Spinelli la gestione
del Genoa port terminal fino al 30 
giugno 2025, nonostante, a ottobre
2024, il Consiglio di Stato abbia an-
nullato la concessione, ritenendo che 
il molo sia stato usato, in prevalenza, 
come scalo per container, mentre il 
piano regolatore in atto lo classifica 
multipurpose (cioè terminal dove
devono essere movimentate merci 
varie e non solo contenitori).

Per quanto riguarda il nuovo Prp 
del porto, «quando ci siamo insedia-
ti come commissari - afferma Bene-
detti - abbiamo trovato il lavoro in 
una fase iniziale, seppure in qualche

Porto di Genova, il commissario:
«Tutelati  i posti di lavoro»

Benedetti:«Operazione
ponte  sul terminal Spinelli
per salvare l’occupazione»

Attività marittima

Attesa nei prossimi mesi
la nomina del nuovo 
presidente dell’Authority

Ex Ilva, via libera del Governo a 250 milioni
I fondi, spiega  Palazzo Chigi, 

serviranno a condurre le azioni 
necessarie perché l’azienda possa 
continuare ad operare fino al 
completamento dell’assegnazio-
ne. Non si tratta di un nuovo pre-
stito ponte (ce n’è uno in essere da 
420 milioni a un tasso di interesse 
annuo dell’11,6%) ma di risorse 
assegnate a valere sul cosiddetto 
“patrimonio destinato” creato con 
la confisca al gruppo Riva e origi-
nariamente vincolato all’esecu-
zione delle bonifiche. 

Nelle more della procedura di 
gara finalizzata alla definitiva 
cessione degli asset aziendali, 
sintetizzano fonti di Palazzo Chi-
gi, la norma approvata ieri amplia, 
portandola da 150 a 400 milioni, 
«la facoltà di utilizzo a fini di con-
tinuità produttiva del patrimonio 
già destinato a finalità di ripristi-
no ambientale». Il riferimento è a 
quanto disposto dal decreto legge 
63 del 15 maggio 2024. In base a 

quel provvedimento, per esigenze
di liquidità immediata, erano già
transitati dalla vecchia ammini-
strazione straordinaria (Ilva spa) 
alla nuova (Acciaierie d’Italia) 150 
milioni prelevati da una riserva
del patrimonio destinato che, in 
modo specifico, doveva servire 
per interventi di  decarbonizza-
zione. Ma il travaso, in realtà, era 
iniziato già prima. Una preceden-
te tranche, sempre dal patrimonio 
destinato della confisca ai Riva e
anche questa di 150 milioni, era 
stata messa nella disponibilità di 
Acciaierie d’Italia con il decreto 19 
del 2 marzo 2024.

In totale, dunque, si tratta di
550 milioni in origine destinati a 
finalità ambientali che hanno 
cambiato direzione, per alimenta-
re la cassa e quindi la continuità 
operativa dell’ex Ilva. Si possono 
prevedere le proteste della com-
ponente della comunità di Taran-
to più sensibile al tema ambienta-

le e alle bonifiche e toccherà al go-
verno cercare di ricostituire risor-
se per la finalità originaria.

In questo momento la priorità 
dell’esecutivo è la prosecuzione 
dell’attività in attesa di chiudere 
la gara che ha già subito un pri-
mo slittamento. Il termine di 
presentazione delle offerte, ini-
zialmente fissato a fine novem-
bre, è infatti stato posticipato al 
10 gennaio, quando sono arrivate
tre proposte per l’intero com-
plesso aziendale - gli azeri di 
Baku Steel Company insieme a
Azerbaijan Investment Com-
pany, gli indiani di Jindal Steel 
International e la statunitense
Bedrock Industries Management 
- e sette per singoli asset. In que-
sti giorni il governo sta dialogan-
do con i tre gruppi interessati alla
totalità degli asset per ottenere
offerte definitive, più solide e so-
stanziose, entro il 31 gennaio.
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Ossigeno per consentire all’ex Ilva 
di andare avanti. Il consiglio dei 
ministri ha deliberato ieri, con un
decreto legge, l’assegnazione di
250 milioni per Acciaierie d’Italia 
in amministrazione straordinaria
finalizzati a proseguire l’attività 
fino alla cessione a nuovi investi-
tori. Un assist indispensabile per-
ché la società avrebbe rischiato di
restare a secco per l’ordinaria am-
ministrazione e la prosecuzione 
della produzione siderurgica.

Risorse per proseguire 
l’attività fino alla cessione 
a  nuovi investitori

Siderurgia

PANORAMA

CONFINDUSTRIA

Toscana Sud, accordo
con Estra per l’energia
Confindustria Toscana Sud (Arezzo, Siena, Grosseto)
ha siglato con la società Estra un accordo di fornitura 
di energia elettrica a condizioni vantaggiose per gli
associati. Le aziende interessate sono 65, per un 
totale di circa 13,5 milioni di chilowattora di consumi 
annui stimati. L’intesa segue quella sul gas in corso
di validità (2,5 i milioni di mc/annui forniti da Estra 
Energie alle imprese associate), che «consolida la 
collaborazione  decennale con Confindustria per 
dare sostegno alle imprese a partire dal taglio dei
costi dei consumi energetici» spiega una nota. «Per 
sostenere lo sviluppo dell’economia locale ognuno 
deve fare la propria parte - sottolinea Francesco 
Macrì, presidente  Estra - per questo  dialoghiamo 
con le imprese del territorio per rispondere alle loro
esigenze». L’accordo arriva in una fase in cui il
prezzo dell’energia sta aumentando: «Rispetto a un 
anno fa il rincaro è del 58% - afferma Alessandro
Tarquini, direttore generale  Confindustria Toscana 
Sud -, l’accordo con Estra garantisce alle aziende le
condizioni per ridurre gli effetti dell’aggravio dei 
costi energetici, oltre ad assicurare un canale diretto 
per l’esame di ogni questione». 

—S.Pi.
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INNOVAZIONE

Palermo candidata
all’Agenzia digitale Ue
L’appuntamento è per oggi pomeriggio alla 
periferia occidentale di Palermo dove si trova il 
Sicily Hub,   il centro di Sparkle connesso con 
diciotto cavi internazionali, punto d’approdo dei 
cavi di  Blue Med. È la tappa conclusiva della due 
giorni organizzata a Palermo dal ministero delle
Imprese e del Made in Italy, dal ministero degli
Esteri in collaborazione con la Regione siciliana
(assessorato regionale alle Attività produttive 
guidato da Edy Tamajo) e la Commissione Ue. Una 
due giorni dedicata a “Connettività digitale e
Mediterraneo” nel quadro del Piano Mattei. «La 
connettività per la Sicilia è nella sua storia per la 
sua geografia e per la sua cultura e il nostro
obiettivo è quello di farla diventare una
piattaforma naturale e un motore di sviluppo
economico, tecnologico e industriale - dice il
ministro Adolfo Urso -. La Sicilia  oggi più che mai è
in grado di guidare questa nuova rivoluzione
tecnologica.  L’obiettivo è di fare della Sicilia la
piattaforma di questa connettività perché sarà 
decisiva per la competività dell’Europa.Sono
convinto che riusciremo nell’obiettivo». La visita
al Sicily Hub, dunque, è la rappresentazione
plastica del nodo di Palermo e  punta a sottolineare 
l’importanza del capoluogo siciliano e della Sicilia 
nell’ambito del Digital for development hub (D4D), 
l’iniziativa avviata nel dicembre 2020 dalla 
presidenza della Commissione europea e da
diversi Paesi Ue con l’obiettivo di favorire la 
cooperazione digitale in Africa, Asia e America 
Latina. Lo ha detto  il presidente della Regione
siciliana Renato Schifani, intervenuto all’apertura 
dell’evento: «La Sicilia  è un motore di innovazione 
e una piattaforma strategica per lo sviluppo
tecnologico - dice Schifani -. Invito tutti a
considerare la nostra regione come un partner
strategico per costruire il futuro delle 
comunicazioni globali. La nostra isola  è anche un
nodo cruciale delle reti digitali globali.  Questo 
ruolo strategico si traduce in un’opportunità
concreta per attrarre investimenti, sviluppare 
infrastrutture innovative e consolidare la Sicilia
come un hub tecnologico di eccellenza».  Il 2025 è
un anno chiave per D4D Hub: si chiude l’attuale
pianificazione e il consiglio di amministrazione è
chiamato a stabilire, entro dicembre,  l’eventuale
trasformazione in un progetto più strutturato e
ambizioso. Ed è in tale contesto che il capoluogo
siciliano intende inserirsi candidandosi a ospitare
un organismo sovrannazionale (Agenzia europea
o ente autonomo) preposto alla gestione e al
coordinamento della cooperazione  in materia di
digitale, quale naturale successore dell’attuale
D4D. Candidatura in cui crede il sindaco di
Palermo Roberto Lagalla il quale ha anche indicato 
il luogo ideale per ospitare la futura Agenzia: il
Castello Utveggio, imponente palazzo in stile 
neogotico che sorge su Monte Pellegrino.

—Nino Amadore
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‘
Fondi 
prelevati dal 
patrimonio 
della confisca 
Riva destinato 
alla 
decarbonizza-
zione

Italian day a Francoforte
Pmi alla conquista degli
investitori tedeschi —p.20

Media
L’industria dell’animazione
chiede più investimenti —p.21

INDUSTRIA COSMETICA
Pettenon Cosmetics annuncia la
fusione per incorporazione con  
G&P Cosmetics. L’operazione
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za l’efficienza operativa del gruppo
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LA STIMA Per la Cgia le unità sono aumentate del 3,5% superando anche la media nazionale per contratti a tempo determinato

In Campania 58mila occupati in più
Le criticità sono i salari non in linea con il resto dell’Italia e soprattutto con il Nord-Est
NAPOLI. Il mercato del lavoro 
italiano sorride perchè è l’'Italia 
che sta vivendo un momento po-
sitivo per quanto riguarda il mer-
cato del lavoro. Secondo un re-
cente rapporto della Cgia, l'as-
sociazione degli artigiani e delle 
piccole imprese, il numero degli 
occupati ha raggiunto un record 
storico, con un incremento si-
gnificativo soprattutto al Sud. 
In particolare, la Campania ha 
registrato una crescita occupa-
zionale del 3,5%, superando di 
poco anche la media nazionale. 
Questo dato è particolarmente si-
gnificativo se si considera che il 
Mezzogiorno è storicamente una 
delle aree considerate più svan-
taggiate del Paese. 
Un quadro positivo sì, ma con al-
cune sfumature. Nonostante i da-
ti positivi, infatti, permangono 
alcune criticità. Il tasso di occu-
pazione in Italia è ancora infe-
riore alla media europea, e i sa-
lari sono più bassi rispetto ad al-
tri Paesi dell'Unione. Inoltre, si 
registra una diminuzione del nu-
mero di lavoratori autonomi. 
Nel 2023, il numero degli occu-
pati in Italia ha superato i 23,6 
milioni di unità, con un aumen-
to di oltre 470mila unità rispetto 
al periodo pre-pandemia. Di que-
sti, oltre l'84% ha un contratto a 
tempo indeterminato, un dato 
molto positivo che dimostra una 
maggiore stabilità occupaziona-
le. 
La Puglia è stata la regione che 
ha registrato la crescita occupa-
zionale più significativa, con un 
aumento del 6,3%. Seguono la 
Liguria e la Sicilia, entrambe con 
un aumento superiore al 5%. 
A livello provinciale, Lecce si è 
distinta con un incremento oc-

2

www.ilroma.net
Roma - Il Giornale di Napoli

venerdì 24 gennaio 2025

IL MERCATO DEL LAVORO

cupazionale del 16,5%, mentre 
altre province del Sud, come Be-
nevento, Enna, Frosinone e Ra-
gusa, hanno registrato aumenti a 

doppia cifra. 
«Nonostante i risultati positivi, 
ci sono ancora molte sfide da af-
frontare. È necessario continua-

re a investire nella formazione e 
nella qualificazione professio-
nale, per far fronte alla crescen-
te domanda di competenze spe-
cializzate da parte delle impre-
se. Inoltre, è fondamentale pro-
muovere politiche attive del la-
voro che favoriscano l'inclusio-
ne sociale e la riduzione del di-
vario tra Nord e Sud» hanno sot-
tolineato dalle associazioni sin-
dacali che stanno monitorando il 
quadro generale e più in parti-
colare quello campano dove è 
vero che il dato lavorativo per 
contratti a tempo determinato è 
in salita, ma si trovano anche 
molte situazioni in chiaroscuro. 
Il mercato del lavoro italiano sta 
vivendo un momento di cresci-
ta, con un aumento significativo 
del numero di occupati e una 
maggiore stabilità contrattuale. 

Tuttavia, permangono ancora 
delle disuguaglianze territoriali 
e settoriali. È fondamentale con-
tinuare a lavorare per creare un 
mercato del lavoro più inclusivo 
e sostenibile, in grado di offrire 
opportunità a tutti i cittadini. 
Secondo le proiezioni Cgia, il 
numero totale di persone impie-
gate è previsto possa aumentare 
ulteriormente, avvicinandosi 
ai 24 milioni entro il 2025. Il Sud 
sta sperimentando un maggiore 
tasso di occupazione. Negli ulti-
mi anni, le regioni meridionali 
hanno registrato i maggiori au-
menti nell’occupazione. Secon-
do quanto riportato dalla Cgia, 
la Puglia ha visto un grande in-
cremento ma anche la Campania 
con +58 mila unità diventa un 
punto di riferimento.  
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NAPOLI. La scelta di proseguire gli studi 
universitari è una decisione importante che 
può influenzare significativamente il pro-
prio futuro professionale. Ma quanto con-
viene davvero laurearsi? I dati dell'Osser-
vatorio JobPricing ci offrono un quadro 
chiaro e dettagliato. 
Le ricerche dimostrano che i laureati, in me-
dia, guadagnano di più rispetto ai non lau-
reati. Questo divario si amplifica con il pas-
sare degli anni, soprattutto per chi ricopre 
ruoli di responsabilità. 
Non tutte le lauree hanno lo stesso peso sul 
mercato del lavoro. Le lauree Stem (Scien-
ze, Tecnologia, Ingegneria e Matematica) 

per esempio garantiscono generalmente sa-
lari più elevati e maggiori opportunità di 
carriera. Inoltre, proseguire gli studi con un 
master o un dottorato può ulteriormente au-
mentare le proprie possibilità di trovare un 
buon lavoro. 
Anche in Campania, come nel resto d'Italia, 
la laurea rappresenta un investimento im-
portante per il futuro. Le università cam-
pane, e in particolare la Federico II di Na-
poli, offrono una vasta gamma di corsi di 
laurea e master, in grado di soddisfare le 
esigenze di un mercato del lavoro sempre 
più competitivo. 
È naturale chiedersi quanto tempo ci voglia 

per recuperare l'investimento fatto per con-
seguire una laurea. In media, un laureato 
recupera l'investimento iniziale in circa 16-
20 anni. Tuttavia, questo dato può variare in 
base a diversi fattori, come il tipo di laurea, 
l'ateneo scelto e il contesto economico. No-
nostante i benefici che la laurea porta con 
sé, è importante sottolineare che il merca-
to del lavoro è in continua evoluzione e ri-
chiede competenze sempre più specifiche. 
Per questo motivo, è fondamentale scegliere 
un percorso di studi che sia in linea con le 
proprie passioni e con le esigenze del mer-
cato. 
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MASTER E SPECIALIZZAZIONI RAPPRESENTANO UN INVESTIMENTO. IL TEMPO DI RECUPERO DELL’INVESTIMENTO IN CAMPANIA È DI 20 ANNI

Guadagni maggiori se ci si laurea

NAPOLI. Il divario tra Nord e 
Sud del nostro Paese è una que-
stione che da decenni affligge 
l'Italia. Le recenti statistiche 
Istat confermano, ancora una 
volta, l'esistenza di profonde di-
suguaglianze economiche e so-
ciali tra le diverse regioni. 
I lavoratori del Mezzogiorno 
percepiscono stipendi media-
mente inferiori rispetto ai loro 
colleghi del Nord. Questo di-
vario si riflette non solo nelle 
retribuzioni orarie, ma anche 
nelle retribuzioni annuali, con 
differenze che superano i 6.500 
euro. La Campania, come mol-
te altre regioni meridionali, ri-
sente particolarmente di questo 
divario. 
Le cause, secondo gli analisti, 
sono molteplici e complesse, e 
si intrecciano a livello storico, 
economico e sociale. Tra i fat-
tori principali c’è che il Sud ha 
industrializzato più tardi e in 
modo meno intenso rispetto al 

Stipendi inferiori nel Mezzogiorno
GEOGRAFIA PENALIZZANTE Capitale sociale e bassa qualificazione tra le cause

NAPOLI. Si riduce per quanto ri-
guarda l'occupazione il gap, ma il 
Mezzogiorno sta sotto ancora di 
ben 5,8 milioni di lavoratori. La 
percentuale di occupazione è au-
mentata sia nel Nord che nel Mez-
zogiorno e il divario si è legger-
mente ridotto. È quanto emerge 
dalla ricerca firmata Demoskopi-
ka dedicata al rapporto Nord-Sud 
con dati inerenti il 2023. Il Mez-
zogiorno, segnala l'Istituto, ha fat-
to progressi nel migliorare l'ac-
cesso al mercato del lavoro. Ciò 
nonostante, spostando l'analisi sui 
valori assoluti, il quadro resta im-
pietoso: nel 2023, sono ben 5,8 mi-
lioni gli occupati in meno nel Mez-
zogiorno rispetto al Nord del pae-
se. Il numero indice è passato da 
97,0 del 2013 a 91,8 punti del 
2023. Rimangono prioritarie, dun-
que, politiche più incisive per sti-
molare la creazione di posti di la-
voro nel Mezzogiorno, come la 
messa in campo di incentivi e sgra-
vi fiscali strutturali (e non con-

giunturali) per le imprese che in-
vestono e assumono in queste aree. 
Nel suo lavoro Demoskopika 
guarda anche alla disoccupazione 
sottolineando come un bene l'an-
damento al ribasso, ma la strada è 
ancora lunga. La disoccupazione 
ha visto una riduzione in entram-
be le aree, ma il Mezzogiorno pre-
senta ancora tassi significativa-
mente più alti. Nel 2023, la disoc-
cupazione nel Nord è al 4,6%, con-
tro il 14,0% del Mezzogiorno, con 
un divario di 9,4 punti percentua-
li rispetto agli 11,5 punti percen-
tuali del 2013. Questo migliora-
mento nel Mezzogiorno è signifi-
cativo, ma il divario rimane am-
pio. Al Sud, con Isole incluse, nel 
2023 i disoccupati sono quasi il 
doppio di quelli al Nord: oltre un 
milione a fronte delle 592mila per-
sone in cerca di occupazione di 15 
anni e oltre nei sistemi regionali 
del Nord, con un divario quantifi-
cabile in 433mila individui.  
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Nord, concentrando la propria 
economia su settori meno di-
namici e meno remunerativi. La 
carenza di infrastrutture, come 
strade, ferrovie e reti digitali, ha 
limitato lo sviluppo economico 
e l'attrattività del Mezzogiorno 
per gli investimenti. Ma in que-
sti ultimi anni sta esplodendo 
in maniera prorompente anche 
la bassa qualificazione della 
forza lavoro: Il livello di istru-
zione e di qualificazione pro-

fessionale è, in media, inferio-
re nel Sud rispetto al Nord, li-
mitando le opportunità occupa-
zionali. Il capitale sociale, inte-
so come rete di relazioni e fi-
ducia reciproca, è meno svi-
luppato nel Mezzogiorno, osta-
colando la creazione di impre-
se e la collaborazione tra i sog-
getti economici. 
La Campania, nonostante le sue 
bellezze naturali e il ricco pa-
trimonio culturale, soffre anco-
ra di un tasso di disoccupazio-
ne elevato e di un'economia po-
co dinamica. Nonostante alcu-
ni segnali di ripresa, la regione 
continua a fare i conti con un 
divario significativo rispetto al 
Nord del Paese. Per questo si 
cerca di puntare su politiche in-
dustriali mirate, investimenti in 
infrastrutture e formazione, e 
una maggiore attenzione alle 
esigenze delle piccole e medie 
imprese. 
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Disoccupazione sempre alta al Sud 
anche se il divario è in diminuzione

IL DISAVANZO FRA LE DUE AREE È DI CIRCA 400MILA UNITÀ



NAPOLI. Economia regionale in lieve mi-
glioramento, è l’agroalimentare napoleta-
no a trainarla con percentuali a due cifre. 
Il boom lo fanno però il comparto del caf-
fè napoletano con un incremento del 24,3% 
nel 2024 rispetto all’anno precedente e del-
l’avellinese che cresce del 14,8%. L’analisi 
dei mercati di sbocco del Monitor di Inte-
sa Sanpaolo sui distretti industriali resti-
tuisce tuttavia anche una fotografia di om-
bre rispetto alle luci. Tra i distretti che han-
no risentito maggiormente delle condizio-
ni del peggioramento della domanda figu-
rano alcune realtà importanti specializza-
te nelle conserve dell’Agro Nocerino-Sar-
nese e della Piana del Sele (-4,8%), così 
come il sistema moda. Si tratta del com-
parto che ha sofferto maggiormente del ca-
lo dei consumi, ma anche di una norma-
lizzazione delle scorte dopo il forte accu-
mulo maturato nel biennio 2023-2024, 
nonché della riorganizzazione delle piat-
taforme logistiche. La Campania trae dun-
que beneficio dalla sua specializzazione 
agroalimentare che sostiene le esportazio-
ni di gran parte delle regioni del Sud. Sa-
rà importante cogliere le opportunità che 
potranno venire da alcuni mercati, soprat-
tutto da quelli extra-europei, che in questa 
fase sono caratterizzati da migliori condi-
zioni di domanda. Tra questi i paesi Opec, 
il Mercosur e i paesi Asean (Associazione 
del Sud-Est dei Paesi asiatici). L’analisi 
dei mercati di sbocco del Monitor di Inte-

sa Sanpaolo sui distretti industriali resti-
tuisce tuttavia anche una fotografia di om-
bre rispetto alle luci. Tra i distretti che han-
no risentito maggiormente delle condizio-
ni del peggioramento della domanda figu-
rano alcune importanti realtà distrettuali 
specializzate nel sistema moda che hanno 
sofferto del calo dei consumi, ma anche di 
una normalizzazione delle scorte dopo il 
forte accumulo maturato nel biennio 2023-
2024, nonché della riorganizzazione delle 
piattaforme logistiche. Si tratta di uno sce-
nario complesso, caratterizzato anche da 
diversi fattori di rischio e incertezza, le-
gati ai conflitti alle porte dell’Europa, al-
le forti tensioni geopolitiche internaziona-
li, alla grande discontinuità rappresentata 
dall’elezione di Donald Trump. È difficile 
in questa fase stimare l’andamento dei di-
stretti:  molto dipenderà dall’effettiva im-
plementazione e dalla capacità di reazio-
ne del tessuto produttivo italiano. Gli ana-
listi del Gruppo bancario ritengono che un 
ritorno a una crescita diffusa dei distretti 
sia rimandato al 2025, quando, soprattutto, 
in Europa, inizieranno a farsi sentire gli ef-
fetti del rientro dell’inflazione e della ri-
duzione dei tassi di interesse. Si tratta dun-
que di uno scenario complesso e non sem-
plice, caratterizzato anche da diversi fat-
tori di rischio e incertezza, legati ai con-
flitti alle porte dell’Europa, alle forti ten-
sioni geopolitiche internazionali e alla di-
scontinuità rappresentata dall’elezione di 

Donald Trump. Molto dipenderà anche dal-
l’effettiva implementazione e dalla capa-
cità di reazione del tessuto produttivo tri-
colore. Fondamentali saranno le strategie 
adottate dalle imprese italiane che, come 
è emerso da un’indagine realizzata all’in-
terno di Intesa Sanpaolo, cercheranno nuo-
vi clienti in altri mercati, ma pianifiche-
ranno anche l’apertura di filiali produttive 
e commerciali negli Usa e a consegnare le 
consegne. 
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BOOM DEL COMPARTO DEL CAFFÈ CON UN INCREMENTO DEL 24,3%. IN CRISI IL SETTORE DELLA MODA

L’agroalimentare napoletano traina la regione

I DATI   In Campania cala la disoccupazione e l’export va bene, ma il Pil non riesce a crescere agli stessi livelli

C’è più lavoro, ma i giovani vanno via
Giannola (Svimez): «Mancano politica industriale e investimenti che attirino imprese»
DI EDUARDO CAGNAZZI  

NAPOLI. La svolta clamorosa 
non c’è. Si potrebbe obiettare: 
anche in Campania l’occupa-
zione naviga con il vento in 
poppa, l’export non si arresta, 
la disoccupazione cala. Sono 
sati creati in Italia quasi un mi-
lione di posti di lavoro in due 
anni, il peso dei precari è di-
minuito. E per la prima volta il 
peso delle donne nel mondo 
produttivo aumenta. Sono dati 
positivi diffusi dall’Istat in que-
sti giorni, nonostante a novem-
bre 2024 sia lievemente calato 
il numero degli occupati ri-
spetto allo stesso mese del 
2023. Il problema riguarda pro-
prio l‘occupazione che cresce 
al ritmo del 2% annuo, ma il Pil 
in termini reali cresce al ritmo 
inferiore all’1%. E la forbice si 
allarga se al posto dell’occupa-
zione ci si confronta con il nu-
mero delle ore lavorate che cre-
scono a un ritmo più elevato. 
Che significa: diminuisce la 
produttività media del lavoro 
perché i nuovi posti vengono 
creati soprattutto in settori a 
basso valore aggiunto per ad-
detto. Così com’è lenta la di-
namica della produttività cui 
contribuisce anche lo scarso so-
stegno dello Stato agli investi-
menti privati. Che meriterebbe 
un’attenzione del tutto partico-
lare. Pesano l’incognita del 

prezzo del gas e le incertezze  
che già bloccano commesse e 
investimenti negli Usa con il 
pericolo di cadere in una spira-
le di misure e contro-misure 
protezionistiche mettendo a ri-
schio in una guerra commer-
ciale l’export di prodotti dalla 
Campania. Adriano Giannola 
(nella foto), presidente Svimez, 
dice che da due anni il Sud cre-
sce più del Nord, ma la qualità 
del lavoro è bassa.  
Cosa fare per invertire questo 
trend? «Ciò che manca - dice il 
presidente Svimez - è ancora 
una sorta di politica industria-

le accompagnata da una cresci-
ta degli investimenti in grado 
di attirare nuove attività pro-
duttive e sviluppare ulterior-
mente l’export». E afferma che 
la Decontribuzione Sud ha con-
tribuito in quest’area del Paese 
negli ultimi anni a dare slancio 
all’occupazione, sostenendo fi-
no a 1,5 milioni di lavoratori ed 
aziende. La sua abrogazione 
comporterà un risparmio per la 
finanza pubblica (circa 4 mi-
liardi nel biennio 2026-2027). 
Anche il Fondo interventi per 
il Mezzogiorno è stato sotto la 
lente della Svimez: sarà ridotto 

progressivamente, passando da 
2,5 miliardi di euro nel 2025 a 
1 miliardo nel 2026, fino a ri-
salire a 3,4 miliardi nel 2027. 
E questo solleva interrogativi 
sulla continuità e sull’efficacia 
degli interventi strutturali. 
Qualche punto di Pil in più, se-
condo Svimez, non sono suffi-
cienti a colmare il divario Sud-
Centro Nord in termini di red-
diti, occupazione  e salari: al 
Sud servono investimenti in in-
frastrutture e servizi pubblici 
per scaldare il motore. «Non si 
può vivere di solo turismo e 
agricoltura che soffre le di-
stanze e la carenza dei traspor-
ti. Al Sud ci sono tre milioni di 
lavoratori sottoutilizzati o inu-
tilizzati. Una situazione che 
continua a spingere i giovani 
alla fuga: negli ultimi venti an-
ni quasi un milione di giovani 
ha lasciato il Sud, e in dieci an-
ni 200mila laureati sono emi-
grati nel Centro-Nord, facendo 
diventare giorno dopo giorno 
le regioni meridionali sempre 
più un deserto». Secondo stime 
Svimez nel 2050 l’Italia perde-
rà 4,5 milioni di abitanti, l’82% 
proprio nelle regioni meridio-
nali, pari a circa 3,6 milioni. 
Non solo spopolamento, ma 
una situazione alla quale il Go-
verno dovrebbe guardare con 
rinnovato interesse e determi-
nazione. 
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L’ECONOMIA REGIONALE

NAPOLI. Export, la Farmaceu-
tica campana si conferma 
settore strategico e punta di 
diamante del Mezzogiorno. 
Oltre 4 miliardi di euro di vendi-
te all’estero dalla Campania nel 
2023, secondo l’Istat, il 26% 
del totale manifatturiero della 
regione, più di 2mila addetti 
diretti, un terzo di della forza 
lavoro attiva nel settore nel Sud 
Italia, che si attesta a 4mila 
considerando l’indotto. Un 
andamento di vendite all’estero 
quintuplicato tra il 2018 e il 
2023: +475% con partner 
commerciali a livello globale: 
Svizzera, Ue, Usa, Sud Corea, 
Cina, Arabia Saudita. Napoli, 
poi, si attesta al 4° posto nel 
ranking provinciale per valore 
dell’export farmaceutico. Sono 
14 le aziende presenti in Cam-
pania, sia a capitale estero sia a 
capitale nazionale, che si 
occupano di Ricerca&Sviluppo 
e di produzione. Un settore 
strategico non solo per la salute 
e la sicurezza dei cittadini, ma 
anche per l’economia dei 
territori in cui le imprese farma-
ceutiche operano. Un settore 
che tuttavia risente dell'assenza 
di una concentrazione di attività 
farmaceutiche delle dimensioni 
come quelle operanti in  Lom-
bardia e Lazio, puntualizza un 
recente monitoraggio di Srm, 
Centro studi e ricerche napole-
tano sul Mezzogiorno collegato 
al Gruppo Intesa Sanpaolo. 
«Rispetto all'Italia, infatti, la 
dimensione media nel Sud è 
ridotta: 45 addetti per unità 
locale contro gli 84 dell'Italia. 
Tuttavia, la filiera farmaceutica 
meridionale evidenzia, nel 
complesso, una integrazione 
intersettoriale ed interregionale 
in linea con quella tipica di altre 
aree del Paese». La stessa Srm 
calcola che «per effetto dei 
legami interregionali e di filiera, 
ogni 100 euro di produzione 
farmaceutica attivano 42 euro 
aggiuntivi nel territorio conside-
rato e 529 nelle altre regioni e 
negli altri settori, per un impatto 
complessivo di 671 euro. 
L'impatto complessivo a livello 
Paese generato dalla filiera 
farmaceutica meridionale risulta 
pertanto maggiore rispetto a 
quello generato da una diversa 
regione italiana, mentre in 
Campania, l'impatto comples-
sivo sale a 787 euro (54 euro 
nell'area e 634 euro nel resto 
del Paese)». 

EC 
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L’ECCELLENZA

Farmaceutica, 
l’export vale 
quattro miliardi



LA MINCACCIA Trump: «Chi sceglie l’America pagherà meno tasse, anche al 15%. L’Ue ci tratta male, provvederemo»

«Producete in Usa o pagherete dazi»
NEW YORK. «Producete in 
America o dovrete pagare i da-
zi". Il messaggio di Donald 
Trump all'elite globale di Davos 
è chiaro: l'America First è torna-
ta e passa per tasse più basse, an-
che al 15% per chi sceglie di pro-
durre negli Stati Uniti, e per l'abo-
lizione di quel colossale «imbro-
glio» che è il Green deal. Chie-
dendo all'Opec di spingere al ri-
basso i prezzi del petrolio e alle 
banche centrali di tagliare «im-
mediatamente» i tassi di interes-
se, il presidente americano alla 
sua prima uscita su un palcosce-
nico internazionale è tornato a 
promettere «un'età dell'oro» gra-
zie a un'azione «rapida» per af-
frontare e risolvere i «disastri ere-
ditati da un gruppo di inetti». Nel 
mirino ci sono il predecessore Joe 
Biden e i suoi «sprechi per 8.000 
miliardi» in spese, restrizioni sul 
fronte dell'energia, regole e tasse 
nascoste che si sono tradotti nel-
la «peggiore crisi di inflazione 
della nostra storia». «Ho messo 
fine al ridicolo e incredibilmente 
dispendioso Green New Deal. Io 
lo chiamo la truffa verde», ha det-
to Trump lodando invece l'indi-
struttibile carbone, che non teme 
«né il clima né una bomba». Il 
presidente ha poi assicurato che 
farà degli Stati Uniti la capitale 
mondiale dell'intelligenza artifi-
ciale e delle cripto, settore che lo 
vede protagonista con un “meme 
coin” che vale miliardi. E ha de-
lineato la sua ricetta per la rina-
scita americana basata su dazi e 
tasse. «Il mio messaggio è molto 
semplice: venite a produrre in 
America e vi daremo le tasse più 
basse di qualsiasi Paese sulla Ter-
ra. Se non producete da noi, che 
è una vostra prerogativa, allora 
molto semplicemente dovrete pa-
gare dazi», ha spiegato alla pla-
tea di Davos senza giri di parole. 
Dopo aver citato il Canada - con 
il quale «non possiamo conti-
nuare ad avere questi livelli di de-
ficit commerciale» -, Trump ha 
puntato il dito conto l'Ue. «Ci 
tratta molto male e ingiustamen-
te», ha lamentato riferendosi alle 
«centinaia di miliardi di dollari» 
di disavanzo commerciale che gli 

MOSCA. Donald Trump ribadisce la sua 
volontà di «mettere fine alla guerra orribi-
le» in Ucraina. «Mi piacerebbe incontrare 
Putin presto», ha affermato il presidente Usa 
intervenendo in videoconferenza al World 
Economic Forum di Davos, assicurando che 
anche «l'Ucraina è pronta a un accordo». 
Nelle dichiarazioni di buone intenzioni la 
Russia non si tira indietro. «Siamo pronti a 
un dialogo paritario e reciprocamente ri-
spettoso» con gli Usa, come quello che «ha 
avuto luogo durante la prima presidenza di 
Trump», ha assicurato il portavoce Dmitry 

Peskov. Ma sulle proposte concrete ancora 
non si sa nulla. La telefonata fra Trump e 
Vladimir Putin, evocata a più riprese da Usa 
e Russia, si fa ancora attendere. «Aspettia-
mo segnali, che ancora non sono stati rice-
vuti», ha detto Peskov. Che poi ha sorvola-
to sull'intenzione annunciata da Trump di 
fare pressione sulla Russia con lo strumen-
to delle sanzioni e dei dazi per indurla a met-
tere fine al conflitto. Chi si è detto «molto, 
molto contento della posizione di Trump di 
imporre più sanzioni alla Russia» è stato il 
segretario generale della Nato, Mark Rut-

te. Sul lato ucraino del fronte, sembra de-
gna di nota la dichiarazione con la quale 
Zelensky ha parlato concretamente della 
possibilità di avviare trattative, sottoline-
ando che tutto dipende dalle garanzie di si-
curezza che gli Usa sono pronti a offrire a 
Kiev per sventare il pericolo di un nuovo, 
futuro attacco russo una volta che si sarà ar-
rivati alla pace. Se Trump «può garantire 
una sicurezza forte e irreversibile per 
l'Ucraina, ci muoveremo su questo percor-
so diplomatico». 
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MOSCA CHIEDE UN DIALOGO ALLA PARI, ZELENSKY: «VOGLIAMO SICUREZZA FORTE E IRREVERSIBILE PER L’UCRAINA»

Il tycoon: «Kiev vuole un accordo, vedrò Putin»

ROMA. Un braccio di ferro. È la defini-
zione ricorrente con cui in queste ore espo-
nenti di maggioranza e governo inquadra-
no la situazione di Daniela Santanché, ogni 
giorno sempre più in bilico dopo il rinvio 
a giudizio per falso in bilancio. Secondo 
più fonti, la ministra e Giorgia Meloni 
avrebbero avuto un faccia a faccia nel cor-
so di una giornata che all'ora del Consiglio 
dei ministri sembrava poter portare a una 

svolta. Nella riunione lampo di venti mi-
nuti, però, il tema non è stato affrontato. 
Nel primo pomeriggio la ministra ha po-
stato un video sui social sul bando “Aree 
di Sosta”, «un'altra promessa del governo 
Meloni mantenuta». Uscita da Palazzo Chi-
gi in serata è tornata a Milano. E nelle pros-
sime ore è attesa a Verona, al Motor Bike 
Expo 2025. Il messaggio è chiaro, si va 
avanti, nonostante gli attacchi esterni dal-

le opposizioni e il pressing interno, anche 
nel suo stesso partito, FdI. In una giornata 
segnata da nuove rivelazioni di Report, se-
condo cui l'uomo a cui la ministra ha ven-
duto Visibilia è «Altair D'Arcangelo, inda-
gato per associazione per delinquere, eva-
sione fiscale, frode, riciclaggio e autorici-
claggio», come scrive sui social Sigfrido 
Ranucci. 
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NON C’È STATA LA SVOLTA ATTESA PER IL CONSIGLIO DEI MINISTRI, MA LA RESPONSABILE DEL TURISMO È SEMPRE PIÙ IN BILICO

La Meloni pensa a exit strategy per la ministra Santanchè
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Stati Uniti hanno nei confronti 
dell'Europa. «Faremo qualcosa al 
riguardo», ha assicurato. Il presi-
dente è poi ricorso ad alcune 
esperienze personali per critica-
re l'Europa. Ha ricordato di co-
me quando «ancora faceva una 
vita semplice» e si è occupato di 
un progetto in Irlanda: «Mi dis-
sero che ci sarebbe voluti cinque 
o sei anni» per le autorizzazioni, 
«non credo alla fine di aver pre-
sentato la domanda». Un esem-
pio che lo ha spinto a esortare 
l'Ue ad «accelerare i suoi tempi»: 
«Amo l'Europa e voglio essere 
costruttivo». Trump ha poi rac-
contato di aver raccolto le la-
mentele di un manager di una 
compagnia aerea per le eccessive 

tasse per l'uso degli aeroporti eu-
ropei. Un caso che, ha osservato, 
mostra come i balzelli europei sia-
no troppo elevati. Da qui l'attac-
co a Bruxelles per il trattamento 
riservato ai colossi di big tech, da 
Apple a Meta passando per Goo-
gle: «Vogliono da loro miliardi di 
dollari», ha detto riferendosi alle 
multe imposte, ritenute una "for-
ma di tassazione. Queste sono 
aziende americane, che piaccia o 
meno, e non dovrebbero farlo». 
Ai toni decisi sull'Ue si sono con-
trapposte parole più morbide ver-
so la Cina: pur parlando di un rap-
porto commerciale squilibrato, 
Trump ha messo l'accento sui suoi 
buoni rapporti con Xi Jinping.  
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ROMA. Netto calo delle Pensioni anticipate e di invalidità, in un contesto genera-
le in cui l'importo medio per le donne è inferiore di quasi il 30% rispetto a quello 
degli uomini. Crolla inoltre di più del 70% il numero delle lavoratrici andate in pen-
sione sfruttando “Opzione Donna”. Sono i principali dati rilevati dall'Inps nel suo 
monitoraggio periodico dei flussi di pensionamento.In totale, nel 2024, le doman-
de di pensione prese in carico sono state 830.452, con importo medio 1.246 euro: 
dato in calo rispetto alle 907.066 richieste del 2023 (importo medio 1.231 euro). In 
deciso ribasso anche il numero delle Pensioni anticipate, diminuite del 15,8% nel 
2024 rispetto all'anno precedente, passando a 215.058 rispetto alle 255.119 del 
2023, con importo medio cresciuto a 2.117 euro rispetto ai 2.055 del 2023. L'Inps 
si è poi soffermato anche su quanto riguarda le Pensioni di invalidità (52.261 con-
tro le 61.128 del 2023, importo medio in calo a 825 euro dai precedenti 839), e 
quelle ai superstiti (213.680 contro le 242.952 del 2023, importo medio in questo 
caso in rialzo a 904 euro dai precedenti 868). Poi l'importo medio delle Pensioni ero-
gate alle donne nel 2024 dall'Inps è stato infatti pari a 1.048 euro, circa il 29% in 
meno dell'importo medio di quelle erogate agli uomini. 
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GLI ASSEGNI PER LE DONNE ANCORA PIÙ BASSI DEL 30% DI QUELLI DEGLI UOMINI

Pensioni anticipate crollano del 15,8%
MILANO. La Borsa di Milano chiude in rialzo, spinta dal comparto credito. L'in-
dice Ftse Mib sale dello 0,72% a quota 36.106 punti. Focus sugli energetici dopo 
che il ministro dell'Ambiente e della Sicurezza energetica Gilberto Pichetto Fra-
tin ha detto che nel giro di 10 giorni lo schema di Ddl per il ritorno in Italia del nu-
cleare sostenibile potrebbe approdare all'esame del Cdm. Guida i rialzi Snam 
+2,13%, all'indomani della presentazione del Piano strategico che prevede inve-
stimenti pari a 12,4 miliardi di euro al 2029 (cifra record per la società). Tra gli al-
tri energetici a maggior capitalizzazione Enel -0,30% e Eni +0,60%. Hera (-0,81%) 
dopo la presentazione del piano industriale al 2028 che destina 5,1 miliardi di in-
vestimenti per accelerare il raggiungimento degli obiettivi di transizione ecologi-
ca e aumentare ulteriormente la resilienza di reti e impianti. In rialzo la politica dei 
dividendi con un incremento, rispetto al 2024, del 7% già a partire dal 2025. Tra 
i bancari avanzano Unicredit che segna +2,53%, Intesa +1,96%, Mps +1,33%. 
Tim in rialzo a +1,13% dopo i guadagni della vigilia in seguito alla notizia che la 
Corte di Appello di Roma ha rigettato la sospensiva sulla restituzione al gruppo te-
lefonico di un canone da parte dello Stato per circa un miliardo.  
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PIAZZA AFFARI CRESCE SPINTA DAL COMPARTO CREDITO A QUOTA 36.106 PUNTI

Borse, Milano chiude in rialzo dello 0,72%
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